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Case aperte da Suor Cécile Guinard
SUPERIORA PROVINCIALE DAL 1830 al 1846 

 
1831  Alessandria: una Scuola per ragazze povere  a S.
  Torino: l’Ospedale Mauriziano
1832  Novara: Ospedale  Maggiore

Alessandria:  L’Orfanotrofio “S. Giuseppe”
1834  Savigliano (CN): Ospedale Maggiore 
  Alessandria: Ospedale Militare
  Pallanza (Verbania)
1835  Costigliole Saluzzo

Asti:  Ospedale Militare e Scuole “S. Carlo”
   Lanzo Torinese: Spedale
 
1836   Valenza (AL): Carceri
1837  Susa (TO): Ospedale, Ospizio e Scuole “S. Carlo”
 
1838  Torino: Ergastolo
 
  Biella (BI) :  Ospedale

Torino: “Ospizio di Carità”
1839    Varallo Sesia (VC):  “Istituto S. Vincenzo” Educandato e Scuole

Tortona (AL:) “Istituto S. Vincenzo” Educandato e Scuole
 Masserano (VC): Ospedale, 
 Masserano (VC): Scuola Parrocchiale, Asilo
 

  Asti: Ospedale Civile “S. Luigi”
1840  Voghera (PV): Scuole di Beneficenza annesse all’Ospedale

Sarzana (La Spezia):Ospedale e Scuole
 

   Intra (Verbania): Scuole e Asilo
1841  Arona (NO): Ospedale 

Borgomanero (NO): Ospedale
Saluzzo (CN):  Asilo “Regina Margherita”
 

   Saluzzo: Orfanatrofio  
1842   Sospello(TO): Ospedale e Scuole, 
   Cagliari: Ospedale Militare,
   Cuneo: Ospizio Carità di S. Teresa
 
1843  Cherasco (CN): Ospedale Civile
   Fossano (CN): Ospizio di Carità
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Case aperte da Suor Cécile Guinard 
SUPERIORA PROVINCIALE DAL 1830 al 1846  

 

Alessandria: una Scuola per ragazze povere  a S. Maria di Castello
Torino: l’Ospedale Mauriziano 
Novara: Ospedale  Maggiore  
Alessandria:  L’Orfanotrofio “S. Giuseppe” 
Savigliano (CN): Ospedale Maggiore  
Alessandria: Ospedale Militare 
Pallanza (Verbania): Carceri, 1839 Asilo 
Costigliole Saluzzo (CN): Scuola, Ospedale, Ricovero 

Ospedale Militare e Scuole “S. Carlo” 
Lanzo Torinese: Spedale dell’Ordine Mauriziano e Scuole 

Carceri 
Ospedale, Ospizio e Scuole “S. Carlo”  

Torino: Ergastolo 

Biella (BI) :  Ospedale 
Torino: “Ospizio di Carità” 
Varallo Sesia (VC):  “Istituto S. Vincenzo” Educandato e Scuole
Tortona (AL:) “Istituto S. Vincenzo” Educandato e Scuole 
Masserano (VC): Ospedale,  
Masserano (VC): Scuola Parrocchiale, Asilo 

Asti: Ospedale Civile “S. Luigi” 
Voghera (PV): Scuole di Beneficenza annesse all’Ospedale 
Sarzana (La Spezia):Ospedale e Scuole 

Intra (Verbania): Scuole e Asilo 
Arona (NO): Ospedale  
Borgomanero (NO): Ospedale 
Saluzzo (CN):  Asilo “Regina Margherita” 

Saluzzo: Orfanatrofio   
Sospello(TO): Ospedale e Scuole,  
Cagliari: Ospedale Militare,  
Cuneo: Ospizio Carità di S. Teresa 

Cherasco (CN): Ospedale Civile 
no (CN): Ospizio di Carità 

���� ���� �� !

Maria di Castello 

Varallo Sesia (VC):  “Istituto S. Vincenzo” Educandato e Scuole 
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   Torino: Carceri Senatorie 
 
1844  Arena Po (AL:) Ospedale e Scuole  
   Alba (CN): Carcere Giudiziario   
   Asti: Carcere Giudiziario  
             
1845  Aosta: Ospedale 
    Solero (AL): Scuola 
   Vigevano (PV): Ospedale e Ricovero  
   Veneria Reale (TO): Ospedale 
   Veneria Reale(TO): Scuole,  
   Cuneo: Asilo Cattolico 
   Fossano (CN): Ospedale 
 
1846  Casale (AL): Carceri Senatorie 
   Alba (CN): Ospedale 
   Tenda(CN): Scuola e Asilo 
   Valenza(AL): Ospedale Mauriziano 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Rapporto tra il numero delle Case e delle Suore 

Suore: 
8 

 
2 

 
Case: 
 
Nel 1831 si aprono due case: 
di Castello, Torino: l’Ospedale Mauriziano
 
 
19 luglio 1831 ALESSANDRIA: 

“Esiste, nella parte più antica della città di Alessandria, la Chiesa parrocchiale di S. Maria di 
Castello, una bella Chiesa romanico
chiostro stupendo, che, fino al 1127, era stato abitato da u
che ufficiavano la Chiesa. Dal 1127 al 1476 la Chiesa fu retta dai Canonici cosidetti “Mortarini”, 
ai quali successero i Canonici Lateranensi che vi restarono fino al 1798, quando la loro 
Congregazione fu soppressa in tutti gli Stati del Re del Piemonte. 
  Nel 1803 il Governo Francese, con decreto del 23 germinale anno 110, requisì il Convento 
e lo destinò a caserma militare. Terminata la dominazione francese, nel 1823 il Convento fu dato 
dal Governo del Re in dotazione ai Padri Somaschi, ma questi, per le difficoltà che incontravano 
nell’amministrare a distanza il Convento, e per le gravi spese della manutenzione dell’edificio, 
decisero di vendere l’immobile e di acquistare altri beni nella città di Casale dove ris
  Fu allora, che il Vescovo D’Angennes decise di acquistare il Convento di S. Maria di 
Castello, per il Seminario, versando il prezzo di £. 41.000. Era il 15 febbraio dell’anno 1827
  Mons. Alessandro D’Angennes sentiva forte il problema dell’
dramma di una popolazione quasi interamente analfabeta. Lo storico Berta  “ precisa che nel 1830 
l’analfabetismo, ad Alessandria, era molto elevato (erano analfabete il 182% delle donne e il 68% 
degli uomini ).Venuto in possesso dei locali dell’ex Convento di S. Maria di Castello, li destinava 
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Rapporto tra il numero delle Case e delle Suore  

    17      28        70          177   

     7       9        11          48 

case: Alessandria: una Scuola per ragazze povere
l’Ospedale Mauriziano 

ALESSANDRIA: SCUOLA PER RAGAZZE POVERE - S. MARIA di CASTELLO
 

Esiste, nella parte più antica della città di Alessandria, la Chiesa parrocchiale di S. Maria di 
Castello, una bella Chiesa romanico-gotica che risale al 1107. Ad essa è unito un convento, con un 
chiostro stupendo, che, fino al 1127, era stato abitato da un Capitolo di Canonici del clero secolare 
che ufficiavano la Chiesa. Dal 1127 al 1476 la Chiesa fu retta dai Canonici cosidetti “Mortarini”, 
ai quali successero i Canonici Lateranensi che vi restarono fino al 1798, quando la loro 

in tutti gli Stati del Re del Piemonte.  
Nel 1803 il Governo Francese, con decreto del 23 germinale anno 110, requisì il Convento 

e lo destinò a caserma militare. Terminata la dominazione francese, nel 1823 il Convento fu dato 
zione ai Padri Somaschi, ma questi, per le difficoltà che incontravano 

nell’amministrare a distanza il Convento, e per le gravi spese della manutenzione dell’edificio, 
decisero di vendere l’immobile e di acquistare altri beni nella città di Casale dove ris

Fu allora, che il Vescovo D’Angennes decise di acquistare il Convento di S. Maria di 
Castello, per il Seminario, versando il prezzo di £. 41.000. Era il 15 febbraio dell’anno 1827

Mons. Alessandro D’Angennes sentiva forte il problema dell’istruzione popolare e viveva il 
dramma di una popolazione quasi interamente analfabeta. Lo storico Berta  “ precisa che nel 1830 
l’analfabetismo, ad Alessandria, era molto elevato (erano analfabete il 182% delle donne e il 68% 

esso dei locali dell’ex Convento di S. Maria di Castello, li destinava 
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una Scuola per ragazze povere a S. Maria 

S. MARIA di CASTELLO  

Esiste, nella parte più antica della città di Alessandria, la Chiesa parrocchiale di S. Maria di 
gotica che risale al 1107. Ad essa è unito un convento, con un 

n Capitolo di Canonici del clero secolare 
che ufficiavano la Chiesa. Dal 1127 al 1476 la Chiesa fu retta dai Canonici cosidetti “Mortarini”, 
ai quali successero i Canonici Lateranensi che vi restarono fino al 1798, quando la loro 

Nel 1803 il Governo Francese, con decreto del 23 germinale anno 110, requisì il Convento 
e lo destinò a caserma militare. Terminata la dominazione francese, nel 1823 il Convento fu dato 

zione ai Padri Somaschi, ma questi, per le difficoltà che incontravano 
nell’amministrare a distanza il Convento, e per le gravi spese della manutenzione dell’edificio, 
decisero di vendere l’immobile e di acquistare altri beni nella città di Casale dove risiedevano. 

Fu allora, che il Vescovo D’Angennes decise di acquistare il Convento di S. Maria di 
Castello, per il Seminario, versando il prezzo di £. 41.000. Era il 15 febbraio dell’anno 1827” � . 

istruzione popolare e viveva il 
dramma di una popolazione quasi interamente analfabeta. Lo storico Berta  “ precisa che nel 1830 
l’analfabetismo, ad Alessandria, era molto elevato (erano analfabete il 182% delle donne e il 68% 

esso dei locali dell’ex Convento di S. Maria di Castello, li destinava 

�������������������	���� �

�� !

#+"-%

*'#%



“per scuola d’istruzione cristiana e civile per le figlie povere della città”e ne affidava il compito 
alle Suore di Carità di Vercelli. 
Dice il Berta, nell’opera citata, “ Il 19 luglio (festa di S. Vincenzo !) 1831, le Suore grigie della 
Carità chiamate dal Vescovo per l’istruzione gratuita delle zitelle (fanciulle) povere, previa 
funzione religiosa a S. Maria di Castello e breve allocuzione di Mons. D’Angennes, presero 
possesso dell’ex Convento Lateranense annesso a S. Maria di Castello.” �  
 
  L’incarico di sostenere le spese per quest’ Opera fu dato al Seminario che attingeva i fondi 
dalla cosi detta  “eredità Mons. De Rossi” ( di qui il nome di “Opera Pia De Rossi”). 
  Nel 1848 (prima guerra d’indipendenza),  l’Amministrazione Militare prendeva in affitto dal 
Seminario il Convento in questione per alloggiarvi alcuni reparti di truppa e definiva la somma 
d’affitto in lire 1.300 annue. Nel 1866 il Convento fu requisito e passò al Demanio Pubblico. 
Le Suore di Carità operarono dunque a S. Maria di Castello dal 1831 al 1848. 
 
  Il 22 luglio dell’anno 1840 moriva, in questa Casa, a 54 anni di età, Suor Brigida 
Cayen, la prima Suora che Giovanna Antida Thouret Fondatrice delle Suore di Carità, aveva 
inviato da Napoli a Vercelli, e precisamente all’Ospedale Maggiore S. Andrea, per fondare la 
prima Opera nel Nord Italia. 
(L’Atto di morte ci dice anche che fu sepolta nel cimitero delle Monache Orsoline di questa Città).�  

Ad Alessandria il 19 luglio 1831 era stata fatta la solenne inaugurazione della “Scuola per 
ragazze povere” fortemente voluta da Mons. D’Angennes che vedeva nell’alto tasso di 
analfabetismo delle classi sociali più povere e specialmente di quelle femminili che arrivavano al 
82,5% e maschili al 68,5% un grave pericolo per il tessuto sociale nella sua moralità. 

Le Suore Orsoline si occupavano di una scuola a pagamento, riservata quindi ad una classe 
sociale più elevata. 

La scuola aveva la sua sede a S. Maria di Castello uno dei rioni più antichi della città, con 
annessa una Parrocchia di circa 4.000 abitanti.  

Monsignor Alessandro d’Angennes fu un Vescovo che sentì forte il problema 
dell’educazione e dell’istruzione popolare per questo non esitò a chiamare da Vercelli le Suore della 
Carità per aprire una scuola gratuita per ragazze povere nell’ex Convento Lateranense annesso 
appunto a S. Maria di Castello. 

L’incarico di sostenere le spese per quest’opera fu dato al Seminario Diocesano. 
Purtroppo il vasto immobile nel 1848 fu requisito dal Governo e messo a disposizione delle 

truppe militari allestendolo come ricovero dei feriti.  
Qui trascorrerà l’ultimo periodo della sua esistenza terrena Suor Brigitte Cayen. 
 

ALESSANDRO D’ANGENNES: un Vescovo, un padre, un 
educatore. 
  Il Papa Pio VII, su proposta di Vittorio Emanuele 1° il 16 
marzo 1818 elevava alla sede Episcopale Alessandro d’Angennes 
che aveva 37 anni e apparteneva a una nobile famiglia torinese, col 
titolo di Barone, fu un Vescovo che sentì forte il problema 
dell’educazione e dell’istruzione popolare e proprio per questo volle 
la riapertura del Monastero delle Orsoline. 
 Nel 1824 egli stabiliva le “Regole” del Monastero di S. 
Orsola e tracciava con chiarezza il programma educativo a cui 
dovevano attenersi le loro scuole; è un programma che passa in 
rassegna tutte le materie e ne fissa i contenuti con saggezza 
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illuminata. Veramente interessanti sono i suggerimenti che egli dà alle maestre sulla 
conoscere l’allieva nella sua autentica psicologia.
 Ma la scuola delle Orsoline era a pagamento
popolare. Il problema era grave, se si pensa che almeno l’82,5% della popolazione femminile in 
quegli anni, sul territorio di Alessandria, era analfabeta e lo era il 68,5% di quella di s
maschile. 
 Monsignor D’Angennes nel 1831 chiamava da Vercelli le Suore della Carità dette “Bigie”
e con loro apriva una scuola gratuita per le fanciulle povere a S. Maria di Castello
però le suore Orsoline ad accogliere “quelle figliole” 

costì.”�  nel 1832 veniva trasferito nella Diocesi di Vercelli
modo di continuare la sua opera di Pastore e di guida paterna ed 

illuminata nei riguardi delle Suore di Carità appianando loro la strada 
nei momenti più difficili. Suor Brigitte Cayen si rivolge a Lui per 
raggiungere l’obiettivo di aprire la comunità dell’Ospedale 
Maggiore di Novara. A Lui si appoggia la prima Superiora 
Provinciale di Vercelli e le successive che continuano ad avere un 
rapp

da Carlo Alberto che avrebbe voluto nominarlo Senatore, ma egli non 
volle accettare.

 
ancora, e 

nel 1781. 
 
19 settembre 1831 - L’OSPEDALE MAURIZIANO di TORINO  E LA SUA STORIA
 

Il 19 settembre 1831 il Signor Conte Giuseppe Galleani d’Aliano Grande Spedaliere 
dell’Ospedale Mauriziano di Torino si rivolge al Direttore temporaneo dell’Ospedale Sant’Andrea 
di Vercelli per chiedere le Suore di Carità.
“Illustrissimo Signore, 

   essendo intenzione precisa di S. M. il Re, siano stabilite nello Spedale 
dei Cavalieri dell’ordine Religioso e Militar
soggetto di assistere gli infermi ivi ricoverati, pari essendo altresì la somma mia premura di 
assicurare così benefiche e sovrane cure a pro degli infelici, io mi fo pregio di dirigere a V. S. Ill. 
ma acciò sia compiacente di accordare tosto un temporario congedo alla Suora Superiora, od a chi 
ne esercisce le attuali funzioni appò codesto ospedale Maggiore di Sant’Andrea, perché tosto ella si 
rechi costì con quel numero disponibile di religiose sue com
importante servizio. 

Nella certezza che sarà V. S. Ill. ma cortese di accondiscendere ad una tale mia sollecita 
istanza, la prego a volerne gradire le anticipate mie grazie, mentre io mi prevalgo ad un tempo 
dell’opportunità per rassegnarmi con distinta stima e pari considerazione di V. S. Ill. ma
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illuminata. Veramente interessanti sono i suggerimenti che egli dà alle maestre sulla 
conoscere l’allieva nella sua autentica psicologia.  

Orsoline era a pagamento; restava quindi il problema dell’educazione 
popolare. Il problema era grave, se si pensa che almeno l’82,5% della popolazione femminile in 
quegli anni, sul territorio di Alessandria, era analfabeta e lo era il 68,5% di quella di s

Monsignor D’Angennes nel 1831 chiamava da Vercelli le Suore della Carità dette “Bigie”
apriva una scuola gratuita per le fanciulle povere a S. Maria di Castello

però le suore Orsoline ad accogliere “quelle figliole” che, per la distanza, non potessero recarsi 
nel 1832 veniva trasferito nella Diocesi di Vercelli

modo di continuare la sua opera di Pastore e di guida paterna ed 
illuminata nei riguardi delle Suore di Carità appianando loro la strada 
nei momenti più difficili. Suor Brigitte Cayen si rivolge a Lui per 
raggiungere l’obiettivo di aprire la comunità dell’Ospedale 
Maggiore di Novara. A Lui si appoggia la prima Superiora 
Provinciale di Vercelli e le successive che continuano ad avere un 
rapporto di benevola attenzione da parte sua. 

Monsignor d’Angennes era tenuto in grande considerazione 
da Carlo Alberto che avrebbe voluto nominarlo Senatore, ma egli non 

volle accettare. 
Nel 1862 gli fu proposta la Diocesi di Torino. Egli rifiutò 

ancora, e stavolta per l’età: aveva ormai 81 anni, essendo nato a Torino 

L’OSPEDALE MAURIZIANO di TORINO  E LA SUA STORIA

il Signor Conte Giuseppe Galleani d’Aliano Grande Spedaliere 
rino si rivolge al Direttore temporaneo dell’Ospedale Sant’Andrea 

di Vercelli per chiedere le Suore di Carità. 

essendo intenzione precisa di S. M. il Re, siano stabilite nello Spedale 
dei Cavalieri dell’ordine Religioso e Militare dei Santi Maurizio e Lazzaro, le Suore di carità, al 
soggetto di assistere gli infermi ivi ricoverati, pari essendo altresì la somma mia premura di 
assicurare così benefiche e sovrane cure a pro degli infelici, io mi fo pregio di dirigere a V. S. Ill. 

acciò sia compiacente di accordare tosto un temporario congedo alla Suora Superiora, od a chi 
ne esercisce le attuali funzioni appò codesto ospedale Maggiore di Sant’Andrea, perché tosto ella si 
rechi costì con quel numero disponibile di religiose sue compagne  … nell’organizzazione  di così 

Nella certezza che sarà V. S. Ill. ma cortese di accondiscendere ad una tale mia sollecita 
istanza, la prego a volerne gradire le anticipate mie grazie, mentre io mi prevalgo ad un tempo 

tunità per rassegnarmi con distinta stima e pari considerazione di V. S. Ill. ma

                               Dev.mo Obl.mo Servitore 
                                Il  Grande Spedaliere d’Aliano” 
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illuminata. Veramente interessanti sono i suggerimenti che egli dà alle maestre sulla necessità di 

; restava quindi il problema dell’educazione 
popolare. Il problema era grave, se si pensa che almeno l’82,5% della popolazione femminile in 
quegli anni, sul territorio di Alessandria, era analfabeta e lo era il 68,5% di quella di sesso 

Monsignor D’Angennes nel 1831 chiamava da Vercelli le Suore della Carità dette “Bigie” 
apriva una scuola gratuita per le fanciulle povere a S. Maria di Castello, obbligando 

che, per la distanza, non potessero recarsi 
nel 1832 veniva trasferito nella Diocesi di Vercelli �  e qui aveva 

modo di continuare la sua opera di Pastore e di guida paterna ed 
illuminata nei riguardi delle Suore di Carità appianando loro la strada 
nei momenti più difficili. Suor Brigitte Cayen si rivolge a Lui per 
raggiungere l’obiettivo di aprire la comunità dell’Ospedale 
Maggiore di Novara. A Lui si appoggia la prima Superiora 
Provinciale di Vercelli e le successive che continuano ad avere un 

Monsignor d’Angennes era tenuto in grande considerazione 
da Carlo Alberto che avrebbe voluto nominarlo Senatore, ma egli non 

Nel 1862 gli fu proposta la Diocesi di Torino. Egli rifiutò 
stavolta per l’età: aveva ormai 81 anni, essendo nato a Torino 

L’OSPEDALE MAURIZIANO di TORINO  E LA SUA STORIA  

il Signor Conte Giuseppe Galleani d’Aliano Grande Spedaliere 
rino si rivolge al Direttore temporaneo dell’Ospedale Sant’Andrea 

essendo intenzione precisa di S. M. il Re, siano stabilite nello Spedale 
e dei Santi Maurizio e Lazzaro, le Suore di carità, al 

soggetto di assistere gli infermi ivi ricoverati, pari essendo altresì la somma mia premura di 
assicurare così benefiche e sovrane cure a pro degli infelici, io mi fo pregio di dirigere a V. S. Ill. 

acciò sia compiacente di accordare tosto un temporario congedo alla Suora Superiora, od a chi 
ne esercisce le attuali funzioni appò codesto ospedale Maggiore di Sant’Andrea, perché tosto ella si 

pagne  … nell’organizzazione  di così 

Nella certezza che sarà V. S. Ill. ma cortese di accondiscendere ad una tale mia sollecita 
istanza, la prego a volerne gradire le anticipate mie grazie, mentre io mi prevalgo ad un tempo 

tunità per rassegnarmi con distinta stima e pari considerazione di V. S. Ill. ma 

Dev.mo Obl.mo Servitore  
Il  Grande Spedaliere d’Aliano” �  
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La Superiora Provinciale di Vercelli aderisce alla richiesta e vengono inviate a Torino cinque 
suore. Le Suore di Carità furono dunque chiamate a Torino dal magnanimo Carlo Alberto. Una 
sua lettera del 9 settembre1831 al Conte Giuseppe Galleani d’Aliano è documento preciso delle 
sue generose intenzioni e del suo interessamento per l’istituto:  

“Je désire que l’Opital de l’Ordre de Saint Maurice soit posé sur le plus grande pierre de 
perfection possible, qu’il deviene un model in son genre; non seulment pur les soins qu’on y 
donnera aux maldes, pour toutes moiyens, les rémedes qu’on y emploira pour leur gherison; mai 
aussi pour la nurritour qu’il receveront , et pour l’estreme proprieté qui devra y regner, qui devra, 
si se peut etre possible, etre porté jusque au luxe. 

 
 L’Ospedale dell’Ordine di S. Maurizio sarà interamente consacrato alle  malattie 

chirurgiche, soprattutto alle fratture; si faranno immediatamente venire delle Suore della Carità 
per curare i malati. Una dozzina di camere ben ammobiliate saranno messe a disposizione per 
ricevere con pensione o senza pensione, assecondando il desiderio di coloro che se ne serviranno 
siano essi viaggiatori o persone agiate per ogni sorta di malattia. 

 
Un equal numero di camere saranno offerte a vecchi gentiluomini caduti nell’indigenza che 

saranno a carico dell’Ordine. A ore fisse dei Chirurghi, dipendenti dall’Ordine, offriranno consulti 
gratis ai poveri che vi ricorreranno e se saranno operati essi dovranno in seguito fare loro una o 
due visite a domicilio. 

      Firmato Carlo Alberto” �  
 

Nell’anno in cui vennero chiamate le Suore della Carità il numero dei ricoverati ammontava a 40. 
A  ciascuna delle Suore viene affidato un compito specifico:  

�  Una fu addetta alla contabilità 
�  Due al servizio di infermeria 
�  Una alla sorveglianza della cucina 
�  Una alla custodia della biancheria 

Allo scopo di regolare i rapporti tra il Gran  Magistero dell’Ordine Mauriziano e la Casa Provinciale 
della Suore della Carità si redige una convenzione – aprile del 1933 in cui si precisa che: 
 “2) … l’Ordine somministrerà alle Suore ivi stabilite l’alloggio, il vitto, la legna pendente 
d’inverno ed il bucato dei propri panni e delle loro biancherie, avranno in uso i mobili riputati 
necessari al proprio servizio, la biancheria da tavola, da letto ecc. li grembiali di tela per il lavoro, 
il racconciamento delle masserizie e vestimenta. Le spese delle lettere sono a carico del Pio Istituto 
 3)  Le Suore di Carità cadute inferme sono parimenti curate a spese del medesimo 
 4) L’alloggio loro destinato non sarà comune con quello degli Uffiziali ed Inservienti 
nonché delle altre persone di entrambi i sessi ivi ricoverate. 
 5) Non andranno soggette ad opere malagevole e faticose, come di vegliare 
quotidianamente la notte gli infermi, attingere acqua, fare il bucato,il pane ecc. 

6) Le spese di viaggio delle Suore di Carità, ogni qual volta saranno richieste o permutate a 
seguito di invitazione avanzata dal Grande Spedaliere, alla Suora di Carità Provinciale, 
unitamente a quelle della suora che le accompagna. A limitarsi però da Vercelli a Torino e 
viceversa. 
 7) Paga il Venerando Ospedale Maggiore la somma annuale di £. 120 per il vestiario delle 
Suore di Carità. 
 8) In caso di decesso di qualche Suora di Carità avvenuto nel Pio Istituto, sarà detta a spese 
del medesimo una Messa cantata presente cadavere. Riguardo al luogo di seppellimento si 
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prenderanno in allora dall’autorità Superiore li dovuti concerti con Monsignor Arcivescovo e le 
relative spese saranno sempre a carico del Venerando Ospedale Maggiore. 
 9) Il Governo Spirituale delle Suore di Carità apparterrà elusivamente a Monsignor 
Arcivescovo e loro immediato Ecclesiastico Superiore...”�  
 
La durata della Convenzione era triennale  e rinnovabile e modificabile da ambo le parti. 

La prima Superiora fu Suor Colomba Challemel che rimase in carica dal 7 novembre 1831 
al 28 febbraio 1865 data della sua morte. Pare che essa, nei 35 anni di governo dell’Ospedale, con 
la sua avvedutezza e prudenza abbia riportato l’opera a floridissimo stato lasciando un ricordo 
incancellabile nelle Suore e malati di ogni ceto e condizione. 

 
Nel 1831 le suore sono 5 ed i ricoverati 41 successivamente la situazione si evolve: guerre 

e calamità fanno aumentare il numero dei degenti, durante il primo conflitto mondiale 1915/1918  si 
arriva a 700 letti con 48 Suore della Carità. Nel 1974 le suore diminuiscono a nove. Con lettera 
del 30 agosto 1979 viene chiesto l’aggiornamento della convenzione in ordine all’aspetto 
remunerativo “si propone di aggiornare lo stipendio delle singole suore”� . Dal 1983 un regolare 
contratto di locazione ad uso abitazione è stipulato per sei persone, le Suore lasciano quindi la 
struttura Ospedaliera. 

Le Suore inserite a titolo personale man mano concludono il loro rapporto di lavoro e nel 
1987 con lettera del 3 giugno l’allora Superiora Provinciale Suor Maria Giuseppina Viola 
comunica il termine del servizio per quattro suore. 

 
La soppressione della comunità porta la data del 4 giugno 1992 e la dichiara canonicamente 

soppressa a partire dalla fine di settembre 1992 
La gloriosa storia della carità scritta a più mani si conclude il 14 settembre 1992 Festa della 

Croce, simbolo di morte e di Risurrezione, per restare seme dell’Amore di Dio in una moltitudine 
immensa di uomini e donne che sono giunti alle soglie del dolore e della morte e là hanno 
incontrato la Carità di Cristo nel gesto e nel volto di una figlia di S. Giovanna Antida Thouret. 

 

Nel 1832 si aprono due comunità : l’Ospedale di Novara, e l’Orfanatrofio “S. 
Giuseppe” di Alessandria 

 
aprile 1832 -  L’OSPEDALE MAGGIORE di NOVARA:  UNA FONDAZIONE DIFF ICILE 
 
In data 14 febbraio 1831 una 1ettera del Vescovo di Novara, Cardinal Giuseppe Morozzo, 
rimprovera l’Amministrazione dell’Ospedale, di cui è Presidente il Conte Giuseppe Tornielli 
sostenendo che in detto Ospedale manca l’assistenza spirituale e che bisogna far tornare i Frati 
Cappuccini. ripristinando il loro convento. L’assistenza spirituale prestata da un Sacerdote 
Diocesano sembra essere assolutamente insufficiente perché l’Ospedale ha, per ora, 100 letti ma 
potranno presto diventare 500 e, inoltre, vi è affiancato un Ospizio con 80 ragazze povere. 
  Il Conte Tornielli, vorrebbe avere le Suore di Carità ma incontra dapprima, l’ostilità del 
Vescovo che, trattandosi di Suore, preferirebbe avere le Suore Giuseppine perché hanno una casa in 
loco, e poi, quella dell’Amministrazione che gli scrive: “adottare le Suore di Carità aumenterebbe 
la spesa del luogo Pio senza speranza di avere una migliore economia e una migliore assistenza 
agli infermi” ��  
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Ecco la risposta inviatagli dall’Ufficio di Gabinetto del Re Carlo Alberto: ... R. N. 538 R. 1V 
“Ecc. mo Signor Conte Tornielli  Grande di Corona 
17 dicembre 1831 
Ill. mo ed Ecc. mo Signore, 
                             mi è, a tempo debito, pervenuta la riverita lettera che Vostra Reverenza mi 
scriveva il giorno 11 di questo mese per rispondere al desiderio che avrebbero gli Amministratori 
di codesto Spedale di fare senza delle Suore Bigie e questo desiderio mi sono io fatto carico di 
riferirlo al Re. Ho in pertanto l’onore di significarle che S. M. persiste nella fatta risoluzione di 
introdurre esse Suore dappertutto dove sarà possibile oltre di che la presenza delle Suore Bigie 
non sarà né onerosa, né superflua in codesta città imperciocché elleno lavoreranno, guideranno, 
ammaestreranno le zitelle (orfanelle) dello Spedale al buon servizio così della cucina come della 
biancheria, cose entrambe che sono suscettive di essere migliorate. 
  L’esperienza poi è ed è stata sempre per ogni dove favorevolissima ad esse Suore ed il loro 
ministero ha recato vantaggi ed utilità infinite. Ancora Elleno (le Suore) con modi tanto soavi ad 
alleviar gli infermi colla consolazione della nostra santa religione e che anche per questo rispetto 
sono oltremodo gradite a Sua Maestà avendo con ciò soddisfatto ai Sovrani comandi e fatta ad un 
tempo risposta all’accurata sua lettera ritengo di potermi firmare”�� .                         

firma illeggibile 
 

  Dal Ministero dell’Interno di Torino nel contempo, per ordine espresso del Re, arriva 
un’altra lettera al Cardinale Morozzo Vescovo di Novara in cui, girando un po’ alla larga si inizia 
col dire che il Re desidera avere una conoscenza approfondita della situazione degli Istituti 
Assistenziali del Regno per veder quali sono ben amministrati e ristabilire l’ordine là dove occorre. 
Una delegazione verrà anche in visita all’Ospedale di Novara guidata dal Conte Tornielli nominato  
da Sua Maestà Carlo Alberto in data 11 ottobre 1831. Al suo ritorno presenterà un rapporto. 
 
  Nella lettera si esprime in modo esplicito che il Re vorrebbe che la Direzione interna degli 
Istituti che ospitano dei poveri e dei malati fosse affidata a delle Religiose che non siano claustrali e 
che vedrebbe con piacere fossero le Suore di Carità il cui noviziato avrebbe assicurato sempre forze 
nuove. 
 
  Suor Brigida dal canto suo si attiva. Ha ricevuto la visita del Conte Tornielli che le ha 
espresso con insistenza il desiderio di avere quattro suore per il 19 marzo, giorno designato. 
Suor Brigida non sa più a chi rivolgersi e scrive ad Alessandria a Monsignor D’Angennes. La sua 
arguzia non ha confini, invia una letterina al buon Vescovo di Alessandria (già nominato per la sede 
di Vercelli) al momento giusto e per una causa giusta e gli dice: “io desidero con tutto il cuore che 
questa fondazione si faccia, e con successo, cioè con delle Suore che sappiano corrispondere alla 
degna richiesta che ci viene fatta. Per fare questa scelta, però avremmo bisogno di suore che ci 
sostituiscano: se non arrivano dei rinforzi, come si può fare? Io non so se Suor Cecilia vorrà 
prendersi la responsabilità di fare ciò che in simili circostanze hanno fatto le nostre Superiore, cioè 
di dare l’abito a delle novizie da poco entrate. Oh! Se vostra Eccellenza fosse qui, tutto andrebbe a 
posto, ne sono sicura, ma poiché noi siamo ancora prive della vostra presenza, basterà forse una 
vostra parola a portare ad una conclusione anche questo affare e Suor Cecilia, lo so con certezza, 
l’accoglierebbe subito. 

Se Vostra Eccellenza lo giudica quindi a proposito, si potrebbe vestire del Santo abito 
quattro novizie del nuovo gruppo e si potrebbero mandare nelle case già in funzione: ciascuna di 
esse si formerebbe sotto la direzione delle suore anziane con cui viene a trovarsi; di questo ho già 
parlato più volte a Suor Cecilia, ma faccia essa come meglio crederà, per quel che mi riguarda, io 
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mi presto più che posso e non riesco veramente di più... ho l’onore di essere 
 

Umilissima in Gesù Cristo 
Suor Brigida Cayen”��  

 
 Da parte sua la Superiora Provinciale, Suor Cecilia Guinard, scrive al Vescovo di Novara 
una lettera costernata “nella penosa circostanza quale il cuore amaramente mi trafigge in cui mi 
trovo di non poter adempire esattamente come avevo promesso all’impegno preso con S. Eccellenza 
il Signor Conte Tornielli a nome dell’Amministrazione di codesto ospedale non mi resta altro 
sollievo che ricorrere al di lei cuore paterno esponendole che avendo incaricato la sorella Brigida, 
quasi un mese fa di andare a Torino per condurre a Vercelli una sorella delle più pratiche che sta 
al Regio Manicomio, avendole mandato a suo luogo una novizia che può bastare con le altre più 
esperte e di fare il giro di Alessandria per cambiare una figlia, la quale è tanto adatta per una 
scuola quanto per età e qualità personali ed è meno conveniente per un Ospedale, con un’altra che 
sta alla scuola di Alessandria ma ritornò senza aver potuto né l’una né l’altra cosa, perché la 
sorella del Manicomio è ammalata e anche la sorella Brigida si è ammalata”“e quindi decide di 
andare lei ad Alessandria nell’attesa che la Suora di Torino guarisca e venga una dalla Savoia “è 
difficile provvedere e provvedere a tutto”e nella speranza di concludere positivamente il tutto si 
firma di Vostra Eminenza Reverendissima Umilissima obbed. Serva 
 
Vercelli 12 marzo 1832                                                Suor Cecilia Guinard  Sorella della carità”��  

 
  Il 2 aprile 1832 all’Ospedale Maggiore di Novara si stanno facendo i preparativi per lo 
“stabilimento delle suore bigie”. Al Ministro degli Interni Conte Scarena, il Conte Giuseppe 
Tornielli scrive: “spero che l’arrivo delle medesime avrà luogo tra pochi giorni come concertato 
con il Signor Cardinale Vescovo Morozzo e non dubito dei buoni risultati”��  
  Le Suore che arrivano sono quattro compresa la Superiora. Il compenso sarà di £. 120 
annue caduna per il vestiario; riceveranno vitto ed alloggio ed eventuali spese di viaggio saranno a 
carico dell’Amministrazione come recita la Convenzione dettagliata del 14 febbraio 1832 che porta 
la firma di “Suor Cecilia Guinard e del Conte Tornelli”�&. In data 5 novembre 1833 il Consiglio di 
amministrazione esprime a Sua Maestà l’auspicio di affidare alla Suore Bigie anche l’Ospizio delle 
figlie esposte ( orfane) e la cosa risulta oltremodo gradita a Sua maestà che approva con lettera 
datata “30 novembre 1833”�� .  
  Nel 1922 il numero delle suore  sale a 28.  Nel 1947 il problema delle Convenzioni e della 
loro entità di corrispondenza si fa sentire. 
  Successivamente il calo delle vocazioni diventa forte Suor Raimonda Ferretti Superiora 
Provinciale  il 15 aprile 1952 rimpiange i tempi in cui “si poteva disporre di Suore con una certa 
larghezza … mi trovo in condizioni critiche”.��  Ma ancora nuove aperture e nuovi posti di 
responsabilità attendono le Suore della Carità, infatti nel 1960 in data 30 agosto si chiede una 
Suora per dirigere la Scuola Convitto professionale per Infermiere religiose e Laiche di prossima 
apertura. (1° novembre p. v) “Con decreto in data 21 giugno u.s. il Ministero della Sanità ha 
autorizzato questo ospedale ad istituire una Scuola Convitto professionale per Infermiere religiose 
e Laiche. 
  L’art. 7 del regolamento della Scuola stabilisce che la Suora Direttrice è nominata dal 
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Consiglio Direttivo e scelta in accordo con l’Ordine religioso che presta la sua normale assistenza 
in Ospedale … La Suora Direttrice dovrebbe assumere le sue funzioni presso questo ospedale dal 
1° ottobre p.v., dovendo pronunciarsi sull’ammissione delle allieve e predisporre quanto di sua 
competenza per l’apertura del Convitto” .��  Inizialmente  tocca a Suor Maria Caterina Bosotti  
dare l’avvio poi, il Presidente dell’Ospedale Maggiore della Carità di Novara comunica, solo in data 
1° febbraio 1961, la nomina di Suor Cesarina Manni alla Superiora Provinciale Suor Ermengarda 
Fontana  e successivamente sarà il turno di Suor Teresina Pinciroli.  
  Le problematiche politiche che si riversano sul settore socio assistenziale ospedaliero 
portano a mutare i rapporti di dipendenza, si passa dalle Convenzioni all’inserimento in ruolo con 
tutti i vantaggi e gli svantaggi del caso. Un diverso modo di essere presenti, per le Suore della 
Carità, nel segno dell’incarnazione nel tessuto sociale, conduce a scelte di ordine lavorativo e di 
abitazione diverso. 
  La Superiora Provinciale Suor Adelaide Formenti  a norma dell’Art. 128 del D. P. R. 
27/03/1969  n. 30  con comunicazione del 28 marzo 1974 propone la partecipazione di sei suore al 
Concorso riservato al personale religioso. Per le altre permane il rapporto di Convenzione. 
  Nel 1986 si lamenta il ritiro delle Suore dall’Ospedale Maggiore  (Lettera  del 14.11.1986 – 
Regione Piemonte – Unità Sanitaria Locale 51 – firmato Giancarlo Barberi)��  
Con lettera del 4 gennaio 1990 la Superiora Provinciale Suor Maria Chiara Rogatti  comunica al 
Presidente dell’Ospedale Maggiore di Novara: “ motivi strettamente legati alla vita della Comunità 
religiosa ci determinano a trasferire l’abitazione delle Suore che attualmente si trova all’interno 
dell’Ospedale, in un’altra situata nella città. ( Sarà in Vicolo Canonica)  
 Pertanto gli ambienti dell’Ospedale occupati dalla comunità religiosa, saranno liberi a partire 
dal 31 gennaio 1990.”��  
  La comunità canonicamente è decretata Chiusa il 31 marzo 1996.  Le Suore 
continueranno la loro opera di presenza in città, successivamente in Via Magnani Ricotti a livello di 
Volontariato  e di assistenza infermieristica sul territorio. Il cuore non si chiude mai alle esigenze 
dei fratelli se ha un’apertura all’infinito. La carità è davvero creativa e chi si lascia prendere è 
trasportato ad operare grandi cose perché sostenuto da Colui che ne è la forza: Cristo Signore.  
 
28 luglio 1832: ALESSANDRIA L’ORFANOTROFIO “S. GIUSEPPE”  
 
“Monsignor Alessandro D’Angennes Vescovo di Alessandria, il 28 luglio 1832 – come risulta dal 
verbali Amministrativi dell’orfanotrofio – la Congregazione della Carità dell’Istituto formata da 
 Monsignor Giovanni Desteffanio, Presidente e dai Consiglieri: 
 Cav. D. Giuseppe Maria Ferdinando Lanzavecchia,  
 Coll. Burri (comandante il Forte della città),  
 Cav. Bianchino (Intendente Generale della Città),  
 Cav. D. Giuseppe Agosti ( Prefetto del tribunale di Prefettura),  
 Signor D. Ambrogio Bolla (Protonotario Apostolico),  

 Marchese D. Luigi Faà di Bruno (Sindaco di prima classe della città di Alessandria),  
Cav. Filippo Pirattoni (Sindaco di seconda classe), Barone Senatore Galimberti 
(Avvocato dei poveri presso il tribunale di Alessandria), Cav. D. Luigi Sappa De’ 
Milanesi,” �� decideva di assumere le Suore di Carità per la Direzione dell’Ospizio 
“S. Giuseppe”.  “Si trattava di un grande caseggiato affiancato da una Chiesa sulla 
cui 
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facciata spiccava la bella figura di S. Giuseppe. Due porte scure portavano la scritta: Orfanotrofio 
femminile – Orfanotrofio Maschile. Al suono di una campanella appariva la Signora Margherita 
con un bel sorriso. L’entrata era piuttosto tetra: il corridoio era tappezzato di lapidi marmoree, a 
ricordo di Benefattori insigni; un giardinetto immetteva in un ampio cortile”�� . 
 L’Orfanotrofio era gestito dalla Provincia: aveva un Presidente, un Economo e degli 
Amministratori. Le Suore della Carità che diedero inizio a quest’opera insigne furono di nuovo tre. 
Solo nel 1855 fu richiesta una suora in più per l’insegnamento nella Scuola interna.  
 Lo zelo delle suore è attestato dal Verbale del 1863 nei seguenti termini:  
“Il Regio Ospizio è destinato a ricoverare povere figlie, particolarmente orfane di genitori che 
sono attualmente n°75. Alla loro educazione fisica, morale, intellettuale e industriale 
sovaintendono, da più anni, quattro Suore di Carità che, come è già stato notato, compiono il loro 
ufficio con lodevole zelo ed ammirevole spirito di sacrificio”. ��  
La prima Superiora, Suor Maria Perotti, rimase all’Ospizio dalla data della prima assunzione, 
cioè dal 1832 al 1843. A lei successe nel 1844 Suor Eugenia Gariboldi che continuò la sua 
missione per ben cinquant’anni.  
 
 Dice testualmente il Verbale redatto dalla Giunta dell’Ospizio nell’anno 1893: 
“Ritenuta l’avanzatissima età dell’attuale Madre Superiora, la quale, anche per la sua malferma 
salute, non potrebbe attendere con quell’energia di cui ha sempre dato prova, all’andamento di 
questo Ospizio, e allo scopo di procurarle un sollievo nel disbrigo delle sue mansioni, si 
renderebbe necessario l’aiuto e la cooperazioni di una nuova suora”��  
  A Sr. Eugenia Gariboldi  successe Sr. Irenea Ferro: donna forte e di animo generoso, trovò 
nella sua grande fede la forza per superare, con serena calma, dolorosissime prove. 
Nel 1872 il Consiglio di Amministrazione, composto dal Presidente  Avv. Margiocchi e dai 
Consiglieri Signori: Sirombro Cav. geom. Pietro, Barbieri avv. Ottaviano e dal Cav. Darnerio 
Conte Di Groppello tributava pubblico encomio alle Suore dell’Ospizio nei seguenti termini: 

“ L’Ispettorato scolastico ha dato incarico all’Amministra;ione dell’Ospizio di esprimere il suo 
pieno gradimento e di tributare i dovuti encomi e ringraziamenti ed una parola di lode alle due 
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Maestre e specialmente a Sr Balbina, direttrice principale delle scuole”.�� “. 
Più tardi le stesse parole furono indirizzate all’insegnante Suor Robertina Quaglino divenuta poi 
Assistente Generale della Congregazione. 
  Ma, purtroppo, i nemici del bene, avrebbero voluto affidare gli Orfani d’ambo i sessi a 
personale laico e non trascurarono di muovere false accuse contro le Suore. 
 
  Nel 1901 l’allora Presidente Avv. Brezzi propose di licenziare le Suore di Carità e di 
inviare le alunne alle scuole pubbliche comunali, ma il Prefetto si oppose e dichiarò di non 
approvare il licenziamento fino a che non si fosse assicurato un ulteriore regolare servizio interno. 
   Il Presidente riconfermò le Suore di Carità con una nuova Convenzione, in data 9 gennaio 
1902 e la Superiora Sr. Irenea Ferro fu sostituita da Sr. M. Margherita Brusco che, nella sua 
instancabile opera educativa, si propose di formare le giovani alla vita, educandole allo spirito di 
sacrificio e di soda pietà. 
  Le giovani, che accompagnava con il suo affetto anche quando erano uscite 
dall’Orfanotrofio,  serbavano per lei la più viva riconoscenza e sentivano il bisogno di cercare 
l’aiuto della sua parola e del suo consiglio. L’ottima Sr. M. Margherita avrebbe voluto chiudere la 
sua carriera mortale fra le sue Orfanelle ma, ammalatasi di tubercolosi, fu costretta ad allontanarsi 
da esse. 
  Nei verbali di una visita ispettiva del 1906 si trova espresso un giudizio molto positivo 
sull’andamento dell’Istituto e sull’operato delle Suore. Le Orfane sono n. 105. 
  Nel 1907 si verifica un piccolo terremoto. In seguito al decesso improvviso di una delle 
ragazze ospiti, parte una denuncia di ignoti a cui fa seguito un’inchiesta di cui sono conservate tutte 
le testimonianze oculari che scagionano le Suore nel modo più assoluto. 
  Qualcuno ha fatto strane denunce in cui si parla di maltrattamenti e di castighi pesanti che 
sarebbero stati inflitti dalle Suore e dal personale di assistenza. Il medico aggiunge una diagnosi in 
realtà poco chiara, che parla di due sorelle morte di tubercolosi e suppone qualcosa del genere, ma 
esclude in modo perentorio che si possa trattare di maltrattamenti. In questo periodo la Superiora è, 
come abbiamo visto, Sr. M. Margherita Brusco; la vice si chiama Sr. Celerina Quaglia; altri nomi 
ricorrenti sono quelli di Sr. Costanza Abrasio e di Sr. Miradio Giraudi. 
 
  Dalle varie deposizioni esaminate si deduce che il castigo più grosso sarebbe stato quello 
inflitto ad una delle ragazze, sui vent’anni, che, uscita in permesso il giorno di Natale, rientrò alla 
sera in stato di ubriachezza. Non fu ammessa con le altre, ma fermata in una “saletta” in cui rimase 
per due giorni ricevendo solo pane, acqua e minestra. Tale castigo era previsto dal Regolamento 
dell’ Istituto. 
  Nel luglio del 1908 fu nuovamente proposto al Commissario prefettizio il licenziamento 
delle Suore ma, dopo una proroga fino a dicembre, esse furono riconfermate dall’allora Presidente 
Jemini in data 23 dicembre dello stesso anno. E’dell’anno 1929 una lettera della Superiora 
Provinciale Sr. Margherita Basso indirizzata al signor Prefetto, che denuncia la nomina di un 
“Direttore” interno all’Istituto, mentre tale carica spetta di diritto alla Superiora delle Suore, come 
da “Regolamento”. 
 
  Da una delibera del Consiglio di Amministrazione, in data 29 febbraio 1932, si rileva che, 
come da richiesta, è stata fatta una nuova Convenzione tra le Suore di Carità e l’Istituto che 
porta il “compenso” delle Suore Maestre (munite di regolare diploma) a lire 500 annue. 
Segue un’interessante tabella degli stipendi che qui riportiamo: 

Direttore =          £.   8.000 
 Economo =   “ 3.200 
 Applicato =   “ 1.200 
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Nel 1942 le Suore presenti sono 14 e tra di esse vi è Sr. Maria Candida Torchio che diventerà 
Superiora Generale della Congregazione nell’anno 1965! 
  Nel frattempo alla sezione femminile è stata aggiunta anche quella maschile. 
Gli Orfani di sesso maschile rimangono fino a 20 anni; le ragazze fino a 21 anni e anche oltre, in 
caso di necessità. Gli uni e le altre, terminata l’istruzione di base (scuola elementare), imparano un 
mestiere che permetta loro di guadagnarsi onorevolmente la vita. 
  Le Suore della Carità continuano la loro opera di educatrici sagge e materne fino al 1966: 
sono questi gli anni in cui gli Orfanotrofi cedono il passo ad altre forme di assistenza. 
  Ma gli anni trascorsi nel Collegio sono vivi nei cuori di brave mamme e papà usciti da 
quella benedetta casa dove il Signore aveva suscitato anche molte buone vocazioni religiose. 
 

Nel 1834 si aprono due case:  ad  Alessandria l’Ospedale Militare e a Savigliano 
(CN) l’Ospedale. 
 
 15 marzo 1834 : ALESSANDRIA - L’ OSPEDALE MILITARE   
 

Il servizio delle Suore della Carità tra i militari inizia  il 15 marzo 1834.  Una Convenzione 
datata 4 giugno 1833  stabilisce di affidare alle Suore di Carità il servizio nell’ospedale militare di 
Torino, a nome di Sua Maestà, a decorrere dal 1° luglio c. a. e precisa: 
“ … ART. 2  Saranno ad esse affidati, per ora, gli incarichi seguenti; cioè: 
1° L’amministrazione, la custodia e la distribuzione delle lingerie 
2° la contabilità e la vigilanza dei magazzini d’effetti, derrate ecc. 
3° la direzione pel servizio di pulizia e spurghi 
4°la direzione del servizio nelle cure dei malati, e la vigilanza e direzione di quello degli infermieri 
addetti alle stesse 
5° la direzione della Cucina 
ART. 3° Tutti questi incarichi come dal Regolamento dello Stabilimento saranno retribuiti  mese 
per mese o a trimestre come deciderà la Suora Superiora. 
L’ufficiale contabile sarà puntuale nei suoi conti di tali pagamenti mediante stato formato 
mensilmente o trimestralmente che a detti si effettueranno; dovranno esistervi le quietanze delle 
Suore riceventi. 

Torino il dì  4 giugno 1833 
D’ordine di Sua Maestà il Luogotenente Generale Primo Segretario di Guerra e Marina 

Sottoscritto Di Villamarina” ��  
 

In effetti, pur rifacendosi a tale Convenzione nella suddivisione di mansioni ed incarichi, tuttavia 
sarà il Regio Governo della Divisione di Alessandria, che ha il mandato da Sua Maestà, a porre in 
atto le trattative:  
 
�Regio Governo della Divisione di Alessandria N. 18 
Alla Molto Rev. da Signora Madre e Superiora delle Suore di Carità di Alessandria 
 

Alessandria li 6 febbraio 1834 
 

Sua Maestà secondando la proposta statole rassegnata, dietro alle deliberazioni della Giunta 
Militare di sanità di questa Divisione, di costituire in uffizio presso questo Ospedale Militare le 
Suore di Carità già stabilite in questa Città, si è degnata in udienza del 4 andante febbraio di 
determinare: 
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  1° Che sieno stabilite nello Spedale suddetto quattro Suore di Carità di quelle esistenti in 
questa Città a S. Maria del Castello e poste sotto la direzione di V. S. M.to rev.da  

2° Che a ciascuna di dette quattro Suore sia assegnato uno stipendio annuale di 
cinquecento lire il quale venga mensilmente pagato dall’Amministrazione dello Spedale, ovvero 
trimestralmente secondo che meglio loro aggradisca.  
 3° Che mediante un tale stipendio, le Suore suddette non abbiano ragione a ricevere 
nessuna somministrazione di viveri in natura, od altro, tranne quella dei letti completi i quali ben 
anzi verranno provveduti come altresì una camera nello Spedale per le due Suore che 
esclusivamente dovranno di notte tempo star di guardia nello Spedale, beninteso che durante il 
giorno dovranno tutte quattro prestarvi servizio ed attendere alle incombenze loro affidate. 
 4° Che debbano le suddette Suore conformarsi alle prescrizioni delle Regie Determinazioni 
del 2-9-1833 per lo Spedale Militare in Savoia, nell’adempimento dei loro doveri e delle loro 
incombenze, delle quali gliene trasmetto copia *(vedi art. 2 e 3  del 4.06.1833) come altresì a quelle 
altre disposizioni Superiori che col seguito venissero fatte. 
 5° Che allorquando nello Spedale Militare vi sia opportunità di alloggiare tutte quattro le 
anzidette Suore, ed a provvederle di quanto è prescritto dall’ord. 16 delle R. Determinazioni pure 
anzi citate del 2 novembre 1833, si debba ridurre a lire 120 per ciascuna all’anno … 
6° Finalmente che le Religiose entrino in esercizio delle funzioni nel dì 15 del prossimo mese di 
marzo. 
                        Nel comunicare a V. S. Molto Rev.da queste Sovrane risoluzioni, statemi rese note 
con Dispaccio Ministeriale del 5 corr. N. 416, pregandola di raccomandare alle suore che saranno 
designate a tali uffizi di uniformarvisi strettamente, le porgo l’assicuranza della distinta mia 
considerazione. 

Il Governatore Galateri” ��   
 

  Sr. Brigida Cayen in una lettera del 9 febbraio 1834 dice al Vescovo di Tortona che sono 
state chieste le Suore anche per l’Ospedale Militare di Alessandria e che Sr. Vittoria ha promesso a 
Sr. Cecilia che ne manderà dalla Savoia. Conosciamo i nomi di due di queste prime Suore: una certa 
Suor Susanna che, a quanto dice il Regolamento della Casa, ne fu l’animatrice generosa per ben 46 
anni, dal 1834 al 1880 e Suor Giacinta Vachez, Sorella Servente dal 1880 al 1914 e instancabile 
infermiera dal 1858.  
 

LE SUORE NEGLI OSPEDALI DA CAMPO  DURANTE LA 
 1^ E LA 2^ GUERRA DI INDIPENDENZA 

 
  Suor Giacinta Vachez diede soprattutto prova della sua abnegazione e della sua carità 
assistendo i soldati feriti, sul campo di battaglia, nella seconda e terza guerra d’Indipendenza. 
Dimentica di sé, affrontò sacrifici e pericoli, non solo lavorando indefessamente negli ospedali da 
campo, ma accorrendo anche là dove ferveva la mischia, per curare un ferito o dire una parola di 
Fede e di conforto a un moribondo. Presso il letto dei soldati feriti la sua carità era tale che, durante 
una visita di Vittorio Emanuele Il e di Napoleone III, quest’ultimo, pieno di ammirazione, le si 
avvicinò e le disse: “Coraggio, buona Sorella, la vostra carità paziente avrà un premio”�� . 
Cinquant’anni dopo, nel 1909, qualcuno si ricordò dei meriti di questa piccola-grande Suora. Le 
Autorità civili e militari la decorarono di medaglia d’oro, con questa motivazione. “A Sr. Giacinta 
Vachez, Madre Superiora dell’Ospedale Militare di Alessandria, per le sue cure prestate ai feriti 
nella battaglia dei 1859 sui campi di Palestro, Magenta, Solferino e San Martino”. 
 
   In questa meravigliosa opera di assistenza ai soldati, sui campi di battaglia durante la 
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seconda guerra d’Indipendenza, le era stata compagna Suor Gaudenzia Toné (Martina, nata a 
Valduggia (VC il 21 febbraio 1840 entrata al “Monastero S. Margherita” di Vercelli il 5 febbraio 
1857 mancata a Voghera - Ospedale il 28 giugno 1907)�� , distaccata dall’Ospedale civile di 
Voghera ed insignita, a sua volta, di alte onorificenze da parte del Governo Francese e di quello 
Sabaudo. In una lettera alla Madre Chambrot, Sr. Vittoria Bartholemot le ricorda che una Suora, ad 
Alessandria, era morta per le conseguenze riportate da questi eccessi di dedizione, negli ospedali da 
campo. 
 

 Nel 1914 Sr. Giacinta Vachez (Maria nata a Ravoire (Savoia)  il 2 giugno 1830 entrata al 
Monastero “S. Margherita di Vercelli” il 17 agosto 1857) ��  lascerà questa povera terra il 4 aprile 
1914  al Militare di Alessandria e andrà a ricevere il premio da lei più ambito; le succederà un’altra 
grande figura di donna e di Religiosa: Sr. Agata Sozzi, destinata, a sua volta a scrivere una lunga 
pagina di storia impreziosita da autentici atti di eroismo. Sta per iniziare la “grande guerra”. 
Quando, nel 1915, l’Italia entrò in guerra, l’Ospedale militare di Alessandria fu costituito sede 
centrale di tutta l’organizzazione terapica, farmaceutica e di vettovagliamento di 30 Ospedali, 
capaci della forza giornaliera di circa 10.000 degenti.  

 La distribuzione quotidiana veniva eseguita dalle Suore e tutto era scrupolosamente 
registrato e contabilizzato. Nella notte tra il 7 e l’8 dicembre del 1916 scoppiò la grande polveriera 
nei pressi di Valenza (AL) e le Suore furono le prime ad accorrere in soccorso ai più di 300 feriti 
gravi. Nel 1917 la forte fibra di Sr. Agata ebbe qualche contraccolpo e fu costretta a letto per tre 
mesi. Tornò però tosto al suo lavoro con rinnovato ardore: sorella e madre. Sempre. E per tutti.  

 Il lungo servizio di Sr. Agata sembrò non finire mai: 41 anni di esercizio di una carità che la 
rendeva presente ovunque. Ebbe modo di vivere molto da vicino (trattandosi di un ospedale 
militare!) le due guerre mondiali, vedendone tutti gli orrori. Poi, dopo la Liberazione, nel 1945, 
l’Ospedale si dispose ad accogliere i soldati feriti, reduci dal fronte greco. La carità delle Suore 
ebbe modo di allargare ancora i suoi orizzonti: tra alterne vicende il Nosocomio di Alessandria 
continuò a dare il meglio di sé fino al 1987, quando il Ministero ne ordinò la chiusura. 
  Le Suore di Carità avevano operato tra le sue mura, medicando ferite di ordine fisico e 
psichico, per ben 153 lunghi anni!��  
 
6 agosto 1834   -  SAVIGLIANO (CN) - L’OSPEDALE MAGGIORE  
 
La prima Convenzione tra le Suore di Carità e l’Ospedale Maggiore di Savigliano viene stipulata 
il 6 agosto 1834 a firma della Superiora Provinciale Sr. Cecilia Guinard. Le Suore che prendono 
servizio sono cinque e sono state introdotte per espressa disposizione dell’Autorità Sovrana da cui 
l’Ospedale non può prescindere. 
  Nell’agosto del 1835, in città, scoppia un’epidemia di colera e viene predisposto un 
“Lazzaretto”; una Suora, Sr. Anthelma Bussières, viene staccata dall’Ospedale per occuparsi degli 
ammalati di colera. 
  Superiora dell’Ospedale è Sr. Emilia Salomon che rimarrà in carica fino al 1° luglio 1861, 
quando verrà richiesta la sua presenza in un altro Nosocomio. 
Una lettera della Superiora Provinciale - 10 giugno 1844 - dice che le forze di Sr. Antelma e di Sr. 
Tecla sono allo stremo perché il lavoro è molto aumentato e che si ritiene necessario inviare in aiuto 
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un’altra Suora, anche rinunciando al modesto stipendio di £. 120 annue. 
 
  Le suore sono portate al numero di sette ( due di esse fanno la notte). 
E’ del 20 maggio 1864 una lettera della Superiora Generale Sr. Carolina Chambrot che si 
rivolge al Presidente il quale pretende l’immediato trasferimento di una Suora perché 
temporaneamente inferma, in questi termini: 
 
“Vercelli 20 maggio 1864  
Ill. mo Signor Presidente 
      Con grandissimo mio dispiacere sentii dalla preg. ma sua del 
7 corr. Mese che la Suora Virginia Bocca per essere da qualche tempo malferma in salute, non può 
più attendere al proprio dovere. Mi permetta la S. V. Ill. ma che le faccia osservare come l’Istituto 
nostro, nonché ogni classe di lavoro nella società, assumendo gli impegni con le Amministrazioni, 
non possono garantire della salute delle persone. 
  D’altronde, se codesto Stabilimento ha una Suora soprannumeraria - come dice - il servizio 
non può soffrirne... 
  Ma, quanto prima io mi recherò costì, in visita alle mie Suore e allora potrò concertare 
meglio su di ciò colla S. V. Ill. ma. 
  Intanto, ringraziandola vivamente delle molte bontà che si degna avere per le mie Figlie, le 
raccomando alla continuazione della sua preziosa protezione e ho l’onore di riaffermarmi, coi 
sentimenti della più distinta considerazione 

  Umil. ma Dev. ma Serva 
  Suor Carolina Chambrot S. G.” ��  

 
Un biglietto anonimo- trovato in Archivio ��  datato 7 maggio 1864 dice: 
“Scrivere alla Superiora Generale delle Suore di Carità nel Monastero di S. Margherita di Vercelli 
chiedendo il cambio della Suora Virginia Bocca, adducendo per motivo, che per la cagionevole sua 
salute non può più servire, insistendo per un cambio sollecito. 
Cagione reale: del cambio si è che quella Suora é oltremodo ringhiosa, non contenta i malati 
trattandoli con rustichezza ed è pure giudicata tale dai Curanti, i quali fecero lagnanze.”���  
 
  Madre Chambrot  aveva ben capito che si trattava di altro e non di salute  e voleva vederci 
chiaro!!!  
19 dicembre 1870: la Superiora Provinciale, Sr. Leopoldina Montemerlo si dichiara insoddisfatta 
per le disposizioni date dall’Amministrazione che dice contrarie ai “nostri Regolamenti” e lamenta 
il fatto di essersi recata a Savigliano e di non aver potuto conferire con il Presidente.  
  Il Consiglio di Amministrazione licenzia tre infermiere laiche.  
La Superiora Generale osserva che il lavoro delle Suore è eccessivo e propone di “portare a 10 il 
numero delle Religiose, in caso contrario le Suore lasceranno l’Ospedale�&’: febbraio1877.  
  La proposta non viene accettata e le Suore lasciano l’Ospedale di Savigliano il 31 ottobre 
1877. Saranno sostituite dalle Figlie della Carità. 
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Nel 1835  si aprono quattro comunità: Pallanza (Verbania) Carceri e Asilo 1839, 
Costigliole Saluzzo (CN) Scuola, Ospedale, Ricovero, Asti  Ospedale Militare e 
Scuole “S. Carlo”, Lanzo Torinese  Ospedale dell’Ordine Mauriziano e Scuole 
  
QUATTRO NUOVE FONDAZIONI: 
 
15 febbraio 1835 PALLANZA (VERBANIA)  - CARCERI   E  ASILO INFANTILE 
 
Il 15 febbraio 1835 vengono inviate tre Suore per il servizio interno delle Carceri e una quarta 
suora inizierà il servizio educativo presso l’ASILO INFANTILE. ��!  
  Nel 1834  si era aperta la questione delle carceri e si era capito che le religiose avrebbero 
potuto essere utili ed assolvere al meglio tale servizio.  
  Una lettera datata 14 novembre e indirizzata al Conte Segretario di Stato di S. M. per gli 
Affari Esteri  di Torino dice di voler, al più presto, realizzare tale opera con “le tre Religiose di 
quelle che hanno il Noviziato a Vercelli coll’assegno di lire duemila”��  di cui 1.800 per le suore e £. 
200 per una donna che si occupi dei lavori più pesanti e questo a partire dal 1° gennaio.  
  Il 19 dicembre si ritorna sullo stesso argomento “Sono riconsentissimo a S. M. che si è 
degnato di parteciparmi quanto concerne lo stabilimento delle detenute nelle carceri di Pallanza; 
debbo però accennarle che non sono le Suore di S. Giuseppe, ma quelle della Carità che hanno il 
Noviziato a Vercelli e che sono all’ospedale dei Pazzi di Torino, le quali vi saranno deputate.”��   
  Si specifica pure la motivazione della scelta, quelle di S. Giuseppe sono più adatte 
all’educazione che alla cura dei malati e dei delinquenti.  
  Per il fatto che le Suore parlino il francese si aggiunge che il Confessore verrà scelto 
tenendo conto di questo particolare, anche se deve venire da Domodossola (NO) 
 
  Suor Brigitte Cayen scrivendo a  Monsignor Negri  nella lettera del 30 novembre 1834 dice; 
“V. E. saprà che verso la fine dell’anno si apriranno questi nuovi Stabilimenti: quello di Pallanza, 
di Savigliano, di Asti: sono necessarie 11 Suore per iniziare, una di esse sta per arrivare dalla 
Savoia; temo che Suor Cecilia voglia toccarne qualcuna dell’Ospedale. Temo per Suor Sofia: mi ha 
detto una parola che poteva essere suggerita da Suor Cecilia” �� .  
  La conferma non tarda a giungere.  
Nella lettera del 12 dicembre Suor Brigitte informa il suo Direttore Spirituale  della sua pronta 
obbedienza alla Superiora Provinciale: “il giorno stesso in cui ho ricevuto la vostra preziosa lettera 
è venuta Suor Cecilia a chiedermi una suora (è una Piemontese)”��  e nuovamente con lettera del 14 
gennaio 1835 ci è dato di sapere che “è tornata Suor Cecilia e che alla fine del mese accompagna le 
Suore a Pallanza: a capo ci sarà Suor Eufrosina, sua supplente sarà Suor Costanza e senza dubbio 
la terza sarà una Novizia piemontese … Esiste già la sostituta di Suor Eufrosina per il Militare di 
Alessandria”.���    
 
 Che in seguito  si aprano: un Asilo, un carcere e una Scuola, lo sappiamo dalla rubrica degli 
introiti; la somma è corrisposta alla Superiora, che fino al 1837 risulta essere Suor Eufrosina 
Michou, troppo buona per le detenute, viene poi sostituita da un’altra suora.  
 
  Il 10 febbraio 1836 in forma ufficiale ci si rivolge in lingua francese a:  
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 “Madame la Supérieure des Soeurs de la Charité - VERCEIL”  da parte  della “Regia Segreteria 
di Stato per gli affari dell’Interno” Torino    
Madame, 

… Sua Maestà  ha giudicata conveniente la richiesta di aumentare di uno il 
numero delle Suore della Carità alle quali é affidata la direzione della Casa centrale di detenzione 
delle donne di Pallanza poiché risponde perfettamente alle attese del Re, voi potrete di 
conseguenza fare la scelta della religiosa che ritenete conveniente e chiederle di recarsi in detto 
stabilimento. 
  Devo farvi presente a tale riguardo che essa è chiamata soprattutto per l’istruzione delle 
detenute. sarà incaricata di dare lezioni di lettura almeno due volte la settimana in italiano e due 
volte in francese a quelle che vorranno assistervi volontariamente ed inoltre dovrà mettere tutta la 
cura ad imparare a montare e a smontare. Ad aggiustare gli strumenti (les métiers ?) per poter 
essere in grado col tempo di dirigere i laboratori che saranno sottoposti alla sua speciale 
ispezione. 

A questo fine gli impresari delle manifatture della suddetta casa. I fratelli Varini, 
manderanno una buona e onesta maestra per insegnare alla  Suora che voi manderete tutto quello 
che si riferisce alla tessitura da loro introdotta nello stabilimento di cui è questione. 
 Il  Governo corrisponderà alla  Suora la somma  annuale, come è stata stabilita per le altre 
tre nell’art. 4 delle patenti reali del 20 dicembre 1834. … 

      F.to per il Segretario di Stato - Lazzari” ��  
 Il 24 febbraio 1834 il Direttore del Carcere penitenziario di Pallanza chiede una Suora 
infermiera.  
 Per l’Asilo in data 27 giugno 1839   “ si osa sperare di avere una delle Suore della Carità … 
dalla casa Madre di Vercelli …  che dimorerebbe colle Suore direttrici del Carcere centrale delle 
donne” ���   
 La domanda è rivolta  al S. E. il Primo Segretario di Stato Interni – Torino 
“Eccellenza, è nato presso di alcune persone benemerite della città il desiderio di stabilire un Asilo 
Infantile, la cui direzione vorrebbesi poi dalle medesime affidare ad una delle Suore della Carità 
sotto il titolo di S. Vincenzo de’ Paoli, … e che qui verrebbe a dimorare colle Suore Direttrici del 
Carcere Centrale delle donne.”��   
 
 Si vuole essere certi del consenso prima di attivarsi e maggiormente ci si attiene alla legalità 
e regolarità. La risposta è positiva e non si fa attendere: è senz’altro desiderio di Sua Maestà che la 
direzione dell’Asilo venga attribuita ad una Suora della Carità ed inoltre si chiarisce subito che la 
retribuzione della Suora dell’Asilo non va a pesare e a togliere qualcosa alle carceri.  
“Ill. mo 

E’ sen:a dubbio lodevole il divisamento in  cui sono entrate alcune caritatevoli persone di  
codesta Città di formare  una Società per lo stabilimento di un Asilo Infantile pei ragazzi delle 
famiglie meno agiate. 
 Mi è grato dunque il poter significare alla S. V. Ill.  ma in risposta della riverita di lei lettera 
del 27 dell’ultimo scorso, che nulla si oppone per parte  del Governo all’effettuazione di un tale 
progetto, il quale si trova per ogni verso consentaneo alla massima di una ben intesa ed inluminata  
carità mentre forma un giusto titolo d’encomio alle benemerite persone che l’hanno ideato. 
 La Società adunque per questa utile istituzione potrà formarsi senza ostacolo, tanto più che 
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vedo essere di lei intenzione di riempire (di seguire) la condizione da Sua Maestà apposta 
all’approvazione di questi stabilimenti, quella cioè di affidare la direzione dell’Asilo alle Suore di 
Carità valendosi di quelle della Casa Madre stabilita in Vercelli. 
 
 A questo proposito peraltro vorrei tornare su quello che ella mi ha detto: di voler affidare 
l’insegnamento e la custodia dei fanciulli dell’Asilo ad una Suora che convive, con quelle che sono 
preposte alla direzione del Carcere Centrale delle donne: temere che l’inserimento di una suora nel 
locale destinato a quelle del Carcere non sia per incontrare ostacolo per la ristrettezza dello stesso 
locale.. 
 Imperciocché quando ciò fosse ci giova riflettere che i fondi destinati al Carcere non 
dovrebbero per nulla essere erogati nel procurare il mezzo di alloggiare la Suora destinata 
all’Asilo e d’altra parte che bisogna evitare alle dette Suore ogni pretesto di elevare lagnanze sulla 
ristrettezza dell’alloggio loro assegnato dal Governo. 
 Un altro punto essenziale quantunque di minore considerazione rimane da far presente a 
V. S. .... circa le spese di mantenimento della Suora destinata all’Asilo, le quali spese dovrebbero 
essere regolate in modo che nella contabilità dell’Amministrazione delle Carceri colle Suore non 
solo non potessero fare applicazione, ma nemmeno lasciare supporre che alle volte qualche 
fondo delle Carceri contribuisse in qualche modo, anche in minima parte al mantenimento della 
Suora dell’Asilo, le spese della quale devono essere per intero a carico dell’istituzione.” ��  
 
Le esigenze sono sempre superiori alla disponibilità delle persone ma le persone sono donne 
coraggiose che hanno imparato a rispondere al sogno di Dio nell’obbedire a chi le invia. 
Nel 1850 si chiude l’asilo;  le Suore vengono ritirate dalle carceri che diventano Penitenziario. 
 
1835 - COSTIGLIOLE SALUZZO (CN): UNA SCUOLA, UN OSPEDALE, UN RICOVERO  
 
Verso la metà del mese di settembre dell’anno 1835 partono da Vercelli, dirette a Costigliole, tre 
Suore: Sr. Françoise Musy, Sr. Martina e Sr. Rosalia: una di esse dovrà iniziare l’insegnamento 
nella scuola per “le figlie povere” e farà la prima elementare, (la 2^ classe avrà inizio solo nel 1850; 
la scuola per l’infanzia vedrà la luce nel 1860), le altre due Suore svolgeranno la loro opera 
infermieristica nell’annesso Ospedale.  
  In seguito all’apertura di nuove classi e dell’Asilo, fu aumentato il numero delle Suore 
“ Nessun ostacolo si oppose alla Fondazione, poiché impellente se ne riconosceva il bisogno, sia 
dalle Autorità civili che da quelle Religiose.” ��  
  Le persone che cooperarono alla fondazione dell’Istituto, perché essi stessi lo vollero, 
furono il Rev.do Don Giovanni Battista Bima, Parroco del luogo e il Signor Sindaco G. Battista 
Giriodi. 
  La prima Superiora a cui fu affidata la direzione dello Stabilimento fu Suor Francesca 
Musy (1835 - 1880 ). Essa assunse la direzione interna dell’Ospedale, a dieci anni dalla sua 
fondazione, quando esso, provvisto di poche suppellettili e di poca biancheria, era affidato ad un 
uomo e ad una donna di età avanzata che ne erano i custodi, e non aveva ancora un funzionamento 
regolare.  
  Nei primi anni erano pochi gli ammalati, poiché gli abitanti del paese si mostravano restii a 
farsi curare fuori dalle loro case, ma Sr. Francesca Musy seppe ben presto imprimere ordine e 
disciplina nel piccolo ambiente ospedaliero e, esercitando una ammirevole assistenza, riuscì ad 
attirarsi la generale fiducia e confidenza, ponendo fine a quella ritrosia che sembrava voler 

���������������������������������������� �������������������
�&������������������������=(CC0��8��9)3���''����6030-0 ?.(����	�������
���%�����������������������
��
�	��;�
�����8�:.9:70���� �
�� ����5�	����������5������������������%�������������� �����������������	������������������
��������
��



persistere nei riguardi dell’Ospedale. 
 
  Quando, nel 1836, scoppiò il colera e l’Ospedale fu trasformato in lazzaretto, Sr. Francesca , 
coadiuvata da altre Suore, attese all’assistenza dei poveri colerosi, senza mai perdere la calma, 
ispirando in tutti fiducia e conforto.  
  Grazie alla sua saggia direzione interna e alla sua attività costante e intelligente, l’Ospedale 
poté ampliarsi e si svilupparono anche le Scuole Elementari pubbliche (femminili) e la Scuola 
infantile di entrambi i sessi. “Verso i Superiori dello Stabilimento Sr. Francesca ebbe umile 
sottomissione, dipendenza ed arrendevolezza senza pari” �� . 
 
  Colpita nell’ottantesimo anno di età da paralisi alle gambe e al braccio sinistro, conservò 
però sempre la fermezza della sua intelligenza e continuò a dirigere l’Opera con sorprendente 
attività. Dopo due anni di sofferenza, spirò placidamente la sera del 13 novembre 1880: aveva 82 
anni di età ed era a Costigliole (CN) da 45 anni. 
  Le succedettero nella direzione dello Stabilimento, in ordine cronologico: Sr. Tecla 
Molinari (1880 - 1902) che si distinse per il suo spirito di preghiera e la sua umiltà, Sr. 
Bonaventura Stalla (1902-1918 ) che, già da tempo impegnata nella Scuola, diede impulso, nel 
1898, al Ricreatorio festivo ottenendo ottimi risultati; le Autorità didattiche, apprezzando le sue non 
comuni capacità e la sua dedizione all’opera educativa la decorarono di medaglia di bronzo nel 
1900 e di medaglia d’oro nel 1919. Fu la persona buona, illuminata e saggia a cui fecero 
riferimento più generazioni di ex allieve. 
 
… SEGUONO ALTRE OPERE 
  Nel 1929 era stato aperto anche un Ricovero per sole donne. 
I rapporti con le Autorità sia religiose che civili risultano essere sempre stati ottimi, come pure le 
relazioni che le varie Opere ebbero con pubblici Personaggi; apprezzabilissima la protezione che 
tanto le Suore che lo Stabilimento ebbero a godere da parte di S. E. l’Ammiraglio Leone Reynaudi, 
senatore del Regno. 
  Le molte lettere trovate nell’Archivio vescovile dicono quale sia stata la larga protezione di 
cui le suddette Suore godettero presso il buon Vescovo Mons. A. Gianotti che le seguiva 
personalmente nel loro cammino spirituale e a cui si rivolgevano con tutta semplicità per le 
necessità temporali e per consigli. 
   
  Degna di nota l’opera di carità che le Suore tutte, sia infermiere che insegnanti svolsero nel 
1913 in occasione dell’epidemia di vaiolo; una di esse, la buona Sr. Annunziata Bolamperti rimase 
per 60 giorni rinchiusa in isolamento coi poveri vaiolosi, prodigando loro le cure più tenere e 
privandosi, per tutto questo tempo, di tutti i conforti religiosi, compresa la Comunione quotidiana. 
 
  Il 26 novembre 1952 venne inaugurato anche un Laboratorio femminile e fu nominata 
Direttrice Sr. M. Teresa Massano (nata ad Asti il 24-10-1923 ): le venne assegnato uno stipendio 
mensile di £. 2.500 più vitto e alloggio come per le Suore dell’Asilo, dell’Ospedale e delle Scuole 
parificate. La retta delle ragazze è di £. 600 mensili. Le ragazze, come dagli elenchi, sono 43. 
 
  Una “Capitolazione” tra gli Amministratori dell’O spedale della Congregazione di 
Carità di Costigliole e le Sorelle di Carità sotto la protezione di S. Vincenzo de’ Paoli in data 
24 dicembre 1848 (tale “Convenzione” si rinnovava ogni sei anni) precisava quanto segue: 
 
  “1)° Tre Suore del suddetto Istituto, restano incaricate dell’assistenza degli ammalati di 
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questo Ospedale e della Scuola delle figlie povere, il di cui servizio ed insegnamento avrà per 
norma le regole del loro Ordine, in conformità a quanto hanno fino adesso praticato. 
Sarà perciò a loro carico 1’economia interna dell’Ospedale, vale a dire la spesa giornaliera, la 
preparazione e distribuzione delle vivande ai poveri infermi, nonché la cura delle suppellettili e 
della lingeria. 
  2)° Una delle tre Suore sarà particolarmente incaricata della Scuola delle figlie povere, la 
quale sarà diretta dal Signor Prevosto unitamente a questo Consiglio 
  3)° La Superiora od un’altra Suora sotto la sua responsabilità resta incaricata di fare e 
rinnovare ogni anno l’inventario di tutti gli utensili e mobili di casa, specialmente della lingeria e 
presentarlo agli Amministratori, se richiesto. Di più, terrà il conto di ogni minuta spesa dandone il 
dettaglio estratto dal libro originale a chi verrà autorizzato a verifìcarlo per la spedizione dei 
rispettivi mandati di pagamento. 
  4)° La Superiora suddetta, unitamente alle altre Suore, restano pure incaricate del registro 
degli ammalati e della situazione giornaliera dei medesimi; invigileranno a che non si introduca 
verun abuso per parte degli infermi né di altri e non permetteranno che venga esportato, sotto 
qualsiasi pretesto lingeria, vestimenta e mobili senza l’autorizzazione del Rettore o di uno degli 
Amministratori di quest’Opera pia. 
  5)° Riguardo al servizio personale degli Infermi le Suore saranno solo tenute a prestarsi in 
tutto ciò che non è contrario al loro stato; non saranno tenute di abitualmente vegliare gli Infermi, 
di dormire nell’infermeria, né coabitare con persone esterne e che non siano del loro Istituto. 
 In quanto ai lavori faticosi e contrari allo stato delle Suore, la Congregazione di Carità 
si obbliga a tenere all’Ospedale una persona la quale adempirà agli accennati servizi; detta 
persona non sarà salariata dall’Opera pia, ma bensì mantenuta. 
 6)° Le Suore, avendo la cura morale degli infermi, faranno fare le preghiere  della 
mattina e della sera, avanti e dopo le distribuzioni, e soprattutto useranno la più grande diligenza 
nel far loro amministrare i S.S. Sacramenti dopo aver procurato di disporli nel miglior modo 
possibile 
 7)° Nel regime interno dell’Ospedale le Suore dipenderanno dal Rettore, nonché dal 
Presidente e dagli Amministratori mensili della Congregazione di Carità. 
 8)° La Congregazione di carità si obbliga a pagare £. 120 a trimestri maturati per caduna 
delle tre Suore, di provvedere al loro mantenimento, sane od ammalate,come pure 
all’imbiancamento della lingeria, alla somministranza di alcuni grembiuli di tela bleu per loro uso 
attorno agli ammalati e nella circostanza di decesso, alle spese funerarie. 
 9)° Sarà facoltativo alla Congregazione di carità quando lo riterrà opportuno chiedere il 
rimpiazzamento di qualche Suora e la Superiora Provinciale sarà tenuta ad accondiscendere a tale 
ragionevole domanda, nel qual caso le spese di viaggio, tanto della Suora che parte, quanto di 
quella che giunge saranno a carico dell’opera pia. 
 10)° E’ pure facoltativo alla Superiora Provinciale di visitare le Suore e sarà dovere della 
congregazione di carità di provvedere l’occorrente durante il suo soggiorno nello Stabilimento. 
 11)° la presente Capitolazione avrà la durata di anni tre: dal prossimo mese di Gennaio 
1849 all’ultimo dicembre 1851 e si intende progressiva per altri tre anni qualora non vi sia 
diffìdamento per iscritto di alcuna delle parti contraenti, quattro mesi prima dell’epoca della 
scadenza. Le spese di viaggio saranno supportate dalla parte da cui fu dato il diffidamento.” ��  
 
  Col passare degli anni il numero delle Suore andò sempre aumentando, agli inizi de 1900 
erano sei; nella seconda metà del ‘900 erano in numero di otto: le classi delle Suole Elementari 
Femminili - divenute para-statali - erano cinque.  
 Il 16 agosto 1980, l’età avanzata delle suore e la mancanza di nuove vocazioni costrinsero 
i Superiori ad abbandonare un’opera che tanto bene aveva fatto alla città intera e che aveva dato alla 
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Congregazione molte valide vocazioni. 
 
1° gennaio 1835: ASTI OSPEDALE MILITARE e SCUOLE “S. CARLO” 
 
Tre Suore di Carità entrarono nell’Ospedale degli Incurabili senz’altro il  1° gennaio 1835, come 
documenta il registro dell’Archivio della casa Provinciale che  elenca anche, “per l’Ospedale degli 
Incurabili”,  i cinque nomi delle prime Superiore che si sono succedute fino al 29 agosto 1865: 
“Suor Giustina, Suor Alessandrina, Suor Filomena, Suor Carolina e Suor Maria Pellice”. Suor 
Giustina resta in carica  fino all’8 maggio 1864 ” �� . 
 
  Dell’Ospedale si precisa che:  “Al loro ingresso esso contava più di ottanta persone di ambo 
i sessi e di diversa età. Le suore sotto la dipendenza del Direttore avevano per mansione, oltre la 
direzione interna dell’Ospedale per ciò che riguardava l’ordine e la nettezza dalla casa, 
l’istruzione religiosa l’insegnamento elementare e dei lavori in genere, compatibili con l’età e 
capacità di ognuno. 
  Più tardi, nel gennaio 1838, la Congregazione riconobbe la necessità di elevare a quattro il 
numero delle suore essendo impossibile a tre sole il disimpegno delle molteplici e gravose 
incombenze 
  Nel 1840 per desiderio di numerose famiglie della città vennero annesse all’Ospizio le 
prime due classi elementari, vi era una suora insegnante che in seguito fu coadiuvata da 
un’altra”. ��  
  Nel 1865 compaiono in elenco 10 suore: 

1. la Superiora Suor Maria Pellice 
2. Suor Lucia Bufi 
3. Suor Vittoria Duvrey 
4. Suor Fiorenza Motta  scuola 
5. Suor Vincenza Auglesi 
6. Suor Isabella Missago  scuola 
7. Suor Margherita Place 
8. Suor Feliciana Riva 
9. Suor Bernardina Motero 
10. Suor Artemia Morra��  

L’Istituto  porta l’intestazione “Ospedale Militare S. Carlo e Scuole”  ma l’anno successivo non è 
più in elenco, da questo  si deduce che ci sia stata un’evoluzione dell’Opera. 
  Le condizioni, delineate come dolorose, nella storia della comunità, hanno determinato il 
ritiro provvisorio delle Suore  richiamate alla Casa Provinciale di Vercelli  a fine anno 1875 anche 
se i fatti non sono documentati in modo dettagliato. 
 
1° luglio, 1835 LANZO (TO) – “SPEDALE” DELL’ORDINE MAURIZIANO E SCUOLE” 
 
L’inizio della prima opera porta la data del 1° luglio 1835.  
 La comunità è composta da due sole Suore, successivamente il numero delle suore 
aumenterà e vi si aggiungeranno quattro  Suore per le Scuole che saranno aperte il 5 novembre 
1858.  

L’Ospedale ha origine in parte da un munifico atto del Maresciallo Conte Giuseppe 
Cacherano Osasco della Rocca, il quale intendendo fondare in Lanzo un luogo per infermi ed 
avendo il consenso di S. M. il Re, nell’anno 1769 lo poneva sotto le dipendenze dell’Ordine 
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Mauriziano. 
 

  Uno scritto di Suor Brigida del 10 giugno 1834 annuncia a Monsignor Negri la partenza 
delle due Suore che dovranno aprire la Comunità di Lanzo e precisa che “Sr. Maria sarà la 
responsabile, L’altra sarà Sr. Vittorina che vorrebbe tanto che fosse lei ad accompagnarle ... Poi 
c’è qualche cambiamento di programma e, per Lanzo, si parte solo il 20 luglio: Sr. Brigida vi 
accompagna Sr. Maria e Sr. Maddalena Curnel. A Lanzo le Suore prendevano servizio 
nell’Ospedale Mauriziano; ad aiutare le prime due sarà presto inviata Sr. Atanasia. Si aprirà 
anche la scuola; Sr. Plautilla e Sr. Albertina si occuperanno dell’insegnamento e saranno molto 
amate ed apprezzate. Una bella lettera del Can. Albert, in seguito Fondatore di una 
Congregazione ed oggi Beato, ne tesse elogi lusinghieri e manifesta il suo desiderio di fare di Sr. 
Plautilla la Direttrice dell’Istituto che Egli vorrebbe fondare per accogliere le povere Orfanelle...��

&� Un’altra Suora della Carità al tempo di Madre Chambrot sarà all’origine della Fondazione delle 
Suore Albertine. 
  Già un manoscritto, firmato dallo stesso Re Carlo Alberto in data 30 maggio 1834  parla di 
una sostituzione del personale laico con le Suore e così si esprime: 
 
“ Il Re di Sardegna, di Cipro, e di Gerusalemme, Duca di Savoia, di Monferrato, e di Genova, 
principe di Piemonte, Generale gran Maestro, Consigliere della Sacra Religione ed Ordine 
Militare dei Santi Maurizio e Lazzaro. Avendo noi preso in conveniente riguardo il contenuto della 
vostra deliberazione del 16 corrente … vi diciamo di aver gradito quanto ivi a tale oggetto è 
proposto epperciò abbiamo determinato quanto segue:… 
   Art. 2 – L’attuale personale di quel Pio Istituto sarà rimpiazzato da due suore di S. 
Vincenzo, nel modo, e con le condizioni accennate nella precitata vostra deliberazione. 
Torino il 30 maggio 1834                                      firmato Carlo Alberto Controfirmato Fornietti per 

copia conforme estratta dall’originale …Cortina” ��  
 

  Uno scritto  del 10 agosto 1838 fa riferimento ad un “ biglietto 12 marzo corr. Anno con cui 
Sua Maestà si è degnata approvare un nuovo regolamento… Il capo secondo della parte seconda 
del medesimo concerne le Reali disposizioni relative a quella parte di servizio, a cui le Suore di 
carità, delle Suore grigie, sotto l’invocazione di S. Vincenzo de Paoli, debbono sovraintendere e 
vegliare. 

 Dev.mo obl. mo Il Conte Bosco di Ruffino dei Direttori” ��  
 

 Dieci anni dopo, in data 20 agosto 1838, una lettera scritta in lingua francese prende in 
considerazione il fatto che, le Suore non più abili nel servizio, possano rimanere nella medesima 
struttura e ritornano le 120 £. annue di retribuzione per ognuna. 

“L’Ospedale capace di pochi letti, venne completamente rifatto nel 1852 con un nuovo edificio 
di maestosa struttura e reso capace di 36 letti, oltre a quelli riservati all’annesso Ospizio “Vittorio 
Emanuele”. Tra le prime Suore venute da Vercelli si ricordano: Suor Maddalena Curnel, Suor 
Vittoria Deciey,Suor Enrichetta, Suor Atanasia, Suor Verina, nonché Suor Guglielmina e Suor 
Luigia, addetta alla scuola; negli anni 1898 - 1938 si ricorda Suor Eurosia Bossi venuta a Lanzo 
dal Mauriziano di Torino, in qualità di Superiora, segnalata per la sua umiltà, carità e 
imparzialità. Nel 1926 Suor Eurosia veniva insignita della medaglia di benemerenza per i 40 anni 
di servizio a conforto dei sofferenti. 
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Nel periodo bellico, l’Ospedale aumentò la sua attività, accogliendo sfollati dall’Ospedale 
Mauriziano di Torino (Reparto Medicina).  
Frattanto la crisi di vocazioni si faceva sentire, i Superiori cercavano di conservare la presenza 
delle Suore in Lanzo il più possibile, tenendo conto che era un servizio utile per le zone montane 
prive di assistenza, ma nel 1993 si giunse alla determinazione di ritirare la Comunità. Rimase 
ancora Suor Anna Priano al Pronto Soccorso, affiancata da un personale per assicurare la 
continuità del servizio che faceva capo alla Comunità di Borgaro … 
 

Il 30 settembre 1993 cessò la presenza nell’Ospedale dove per oltre 100 anni le figlie di S. 
Giovanna Antida avevano prestato il loro servizio con tanta generosità.”��  

La scuola cessa la sua attività alla fine dell’anno scolastico 1868. (Elenco degli Stabilimenti 
della Provincia di Piemonte coll’epoca della loro fondazione ed i nomi delle Suore che vi si trovano 
nel febbraio 1868 – n. 9  -  Lanzo -  Scuole ed Asilo … nomi delle Suore  e a lato : Chiuso. Decessa 
Suor Albertina Peroni Superiora”. �  

 
1836 - NUOVI APPELLI E NUOVE RISPOSTE -  Valenza (AL) Carceri,  Susa (TO) 
Ospedale - Ospizio e Scuole “S. Carlo”-  
 
1836 -  LE CARCERI di VALENZA (AL)  
 Per quanto riguarda le carceri è difficile ricostruire storie precise per le difficoltà che si 
incontrano nel reperire documenti riservati. 
 In questo caso poi anche nei registri dell’Archivio di casa provinciale non figurano nomi 
precisi di suore, di date, di convenzioni e di durata del servizio. Solo una lettera di Suor Cecilia, 
citata da Mère Antoine,  parlando della medesima ne fa menzione: “Le nostre Suore che si trovano 
nella prigione di Valenza – scrive Suor Cecilia – hanno corrisposto bene all’intenzione di Sua 
Maestà, che ce ne richiedono per quella di Torino (1836)”�� . Quindi anche se il tempo di 
permanenza fosse stato breve,fino al 1865, tuttavia è servito per altre aperture successive nello 
stesso campo. 
 
 1° Novembre 1836: OSPEDALE - OSPIZIO E SCUOLE “S. CARLO”- SUSA (TO) 
 
  11 28 ottobre 1836 tre Suore della Carità partivano da Vercelli dirette a Susa, le 
accompagnava la Superiora Provinciale, Sr. Cecilia Guinard . 
 
  Si stabilisce una“… Convenzione per lo stabilimento di tre suore della Carità del Monastero 
S. Margherita di Vercelli. L’anno del Signore milleottocentotrentasei, alli trenta di ottobre in Susa 
nel Palazzo delle Congreghe presenti … dopo aver superato tutte le difficoltà in ordine alla loro 
venuta che si preannunciavano nel precedente mese di agosto per intavolar la pratica … finalmente 
alle modificazioni suggerite dalla stessa congregazione col che sarebbero spianate le sole difficoltà 
che ostacolavano alla loro introduzione il proponente non esitò punto di dare le opportune 
disposizioni perché sospeso ogni ritardo (seguendo in proposito le sagge mire del Governo) dirette 
in questa città … giunsero di fatti l’altro ieri accompagnate dalla Suora Cecilia Guinard Superiora 
Provinciale recatesi espressamente ancora per stipulare con questa Congregazione i convenuti 
accordi … si stabiliscono quindi le regole circa le spese che si arroga l’Ente £. 20 annue per la 
posta, spese per il funerale, primo viaggio anche di chi accompagna, e successivi cambiamenti 
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spettanti alla Superiora o richiesti dagli Amministratori, sono esonerate da gravi lavori come 
sarebbe l’attingere acqua, lavare il bucato, vegliare abitualmente la notte e altri consimili lavori 
contrari al loro Stato … si assicura una conveniente abitazione, mobili e biancheria …  
imbiancamento della lingeria”���  tra le firme quella della 

 Superiora provinciale Cecilia Guinard 
del il Vescovo Pietro Antonio Preside  

oltre al Comandante, il Prefetto, il Sindaco, Prevosto, Medico e Segretario. 
 
  Conosciamo i nomi delle Suore : Sr. Clementina Delemilières, Sr. Cherubina Cantamessa e 
Sr. Clemenza Brandini.  
  Esse andavano a prendere il loro posto nel locale Ospedale civile che, dall’anno 1800, aveva 
preso il nome di “Regio Spedale di Carità” ed aveva 60 posti-letto.  
  Dall’inizio dell’anno 1837, le Suore di Carità risultano fiduciarie dell’economia interna ed 
incaricate dell’assistenza degli infermi.  
  La Superiora riceve il compenso pattuito ad iniziare dal 1° novembre 1837 £. 300  
cumulativo di Ospedale e Scuole. L’Ospedale civile di Susa è stato fondato dall’autorità 
ecclesiastica la quale ha avuto sempre giurisdizione sull’Opera, presieduta dal Vescovo diocesano. 
  Nel 1859 l’Ospedale degli infermi servì come ospedale militare per le truppe francesi che 
venivano in aiuto del Piemonte contro gli Austriaci, nella seconda guerra di Indipendenza e diede 
ricovero a più di 300 soldati. 
 
  Con lettera del 24 ottobre 1839 Suor Cecilia Guinard  preannuncia il desiderio di poter 
effettuare l’invio di Suore per la scuola che al momento pare ostacolato:”I danni che le dirotte e 
l’ingrandir delle acque che cagionano ai ponti … paiono impedirmi il condurre costì per l’epoca 
prefissa le suore per la scuola, destinate a ciò” &  e questo a motivo dell’interrotto ponte di Casale 
Monf. (AL) che impedisce alle Suore provenienti da Alessandria di arrivare a Vercelli per partire 
per Susa.  
  Conclude  “… dal canto mio onde al più presto effettuare quest’opera, che la r. v.  alla 
maggior gloria di Dio ed al bene delle anime … unico scopo per cui il nostro istituto esiste” � , 
    Una nota del 10 settembre 1846 testimonia che tre Suore operavano nella Scuola 
Elementare e per loro “ la sottoscritta chiede la permissione locale prescritta dall’art. 17 delle 
Regie Patenti 13 gennaio 1846: Suor Giulia Aceto, Suor Maria Manacorda, Suor Efigenia Gavarel. 
La sottoscritta dichiara che le sudette Suore appartengono all’istituto religioso delle Suore Bigie di 
S. Vincenzo de Paoli, e che diedero già saggio della loro idoneità all’ufficio cui sono preposte … 
firma all’originale 

      Suor Melania Mantelli 
Superiora Provinciale”  �  

  Il 31 ottobre 1839 altre due Suore di Carità partono alla volta di Susa per aprirvi una 
scuola. considerando che uno dei mali peggiori è, per tutti, l’ignoranza, ma lo è soprattutto quando 
si tratta di fanciulle povere ed inesperte. 
  L’una e l’altra Opera continuarono la loro preziosa attività per più di 150 anni.  
La soppressione della comunità avviene in data 1° marzo 2000. 
 
1° maggio 1838 - L’ERGASTOLO A TORINO 
 
A Torino “Vi convivono due mondi diversi, più estranei che ostili, contrassegnati anche da 
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differenti ambienti urbani. Torino, capitale del regno di Sardegna vuole offrire al visitatore 
l’aspetto di una città attiva e laboriosa, fiera più che di antichità storiche, del suo aspetto moderno, 
ordinato, regolare, salubre. Mette in mostra i suoi magnifici caffè, arredati con lusso. Dopo il  
1848 i caffé diventano il centro della vita politica torinese e i luoghi dove si incontrano 
aristocratici e borghesi. 

La popolazione più povera e numerosa vive ammassata nel reticolo di viuzze intorno a 
via Roma e al Municipio. in un notevole stato di degrado sociale e ambientale: contrade strette e 
tortuose. con case piccole e annerite dal tempo. con cortiletti angusti e ballatoi di legno: sono 
queste le zone più povere e malfamate, dove pullulano accattoni, prostitute e devianti di tutte le 
qualità” .  �  

Altro quartiere povero è il borgo Moschino, situato lungo il Po. I torinesi nel 1838 sono 
n. 117.072. 
  Il furto è il reato più frequente commesso dalle donne e comportava la pena di morte. 
Carlo Alberto abolisce, nel 1831, la pena di morte per furti semplici e furti domestici.  
  Altro grosso problema: la prostituzione arginata con la reclusione di queste donne alle Torri 
Palatine e dal 1836 si aggiungono un “correzionale”  per donne di mal affare alla Generala 
(carcere ) e, poco dopo, un Correzionale delle Prostitute e l’Ospizio Celtico (per persone affette 
da malattie veneree, contagiose).  
 
  In via Nizza, a due chilometri da Torino, sorgeva un edifico ad uso dei “Padri della 
Missione (Vincenziani) per Esercizi Spirituali, acquistato dal Governo, fu adibito nel 1838  a casa 
di pena”.��  
 
  Ecco quanto si legge in un documento del 1840 relativo alle istituzioni Penitenziarie: 
“Terminati i lavori, si aprì nell’agosto dell’anno 1838 lo stabilimento, e si soppresse ad un tempo, 
l’Ospizio celtico che era nel caseggiato del Martinetto fuori  Porta Susa ...  
  Adottandosi quella massima essenziale che le carceri ed i ricoveri femminili debbono essere 
governati e custoditi da donne, convinti che ogni riforma radicale deve fondarsi sulla Religione, la 
Direzione di questo doppio stabilimento fu data a otto Suore della Carità sotto la protezione di S. 
Vincenzo de’ Paoli, dette le Suore bigie le quali hanno sotto di loro per la custodia del 
Correzionale sei guardiane  e per l’assistenza dell’Ospizio Celtico quattro infermiere. Esse tutte 
hanno alloggio nell’interno del fabbricato, ove uno speciale e ben adatto appartamento fu 
assegnato alle suore” �  
  Il Correzionale, capace di trecento detenute, era provvisto di telai, arcolai posti negli ampi 
sotterranei, al pian terreno telai da panno, telai per tappeti, officina per le sarte e dormitorio. 
 

Altre pubblicazioni precisano ancora che: “Le Suore della Carità, sotto la protezione di S. 
Vincenzo, sovraintendono all’economia interna e alla disciplina “ed aggiungono, “le recluse sono 
obbligate ai lavori del tessere e del cucire. Le Suore alloggiano in modo da “… condursi nella 
riservata tribuna della Cappella.”� �  

 
  “Che  le Ergastolane, sotto la guida sapiente  delle Suore, sapessero fare cose di grande 
pregio lo provano i magnifici paramenti mandati in dono alla Casa Provinciale di Torino, nel 
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1904, in occasione della posa della prima pietra della Cappella”��  
 
Nel 1910 si chiude l’ergastolo e le recluse sono trasferite nella casa di pena di Perugia.  
    Le Suore della Carità abbandonano il campo, ma il seme gettato per 
contrastare il male e far fiorire piccole o grandi gocce di bene resta a testimonianza del non detto. 
 

Nel  1839 si aprono cinque comunità importanti: Biella (BI) Ospedale Maggiore, 
Torino “Ospizio di Carità”, Tortona (AL) Istituto “S: Vincenzo”, Varallo Sesia 
(VC) Istituto “S: Vincenzo”,  e  Masserano (VC)  un Ospedale, una Scuola, un Asilo.  
   
Un Ospedale, due Istituti Scolastici, un Ospizio che raccoglie orfani, trovatelli, persone 
abbandonate, una moltitudine di anziani e una Istituzione per una polivalenza di servizi. 
 
1839: l’OSPEDALE di  BIELLA – UNA STORIA UN PO’ COM PLICATA 
 
Un progetto di Convenzione datato il 10 agosto  1838 ed inviato alla Superiora Provinciale  di 
Vercelli viene da lei modificato  nella parte riguardante l’assistenza degli infermi e la direzione del 
personale laico di pertinenza delle Suore. Infatti l’Amministrazione affidava alle Suore la 
sovrintendenza dell’Ospedale.  

La durata della convenzione è triennale “ … questa Convenzione si fa per un triennio in 
prova e le condizioni sovra espresse saranno scrupolosamente osservate dalle parti pendenti tre 
anni consecutivi a principiare dal  primo gennaio 1839 e fino di alli 31 dicembre 1841… Fin qui  i 
capitoli presentati dall’Amministrazione ed accettati li sette levante dalla Suor Cecilia Guinard 
provinciale nel Monastero S. Margherita di Vercelli . Seguono i Capitoli presentati dalla suddetta 
Superiora e dalla Amministrazione accettati” � .  

Si tratta di  8 Capitoli. La Superiora Provinciale vi aggiunge la parte riguardante il 
compenso  e quanto concerne  vitto, alloggio, spese di viaggi, infermità e vecchiaia  a carico 
dell’Ospedale “ Dopo dieci anni consecutivi di servizio … le sorelle che diverranno inabili, sia per 
infermità, sia per vecchiezza vi stanzieranno  interamente a carico di esso, e se desiderano 
rientrare nella Casa provinciale lo stabilimento somministrerà loro ogni anno, fino al termine di 
loro giorni, una pensione individuale di centocinquanta franchi… 

  
Le sostituzioni ed i cambiamenti delle Suore sono riservati alla Superiora Provinciale; si 

precisa inoltre che non competono alle suore: “certe fatiche penose, come andar a prendere acqua, 
colare e lavare il bucato, fare il pane, coltivare il giardino, vegliare continuamente la notte in 
qualunque tempo siansi, ne(sic) fare cose contrarie al loro stato… 

La Superiora Generale sarà libera di visitare le sorelle quando lo giudicherà opportuno, e 
passare alcuni giorni nello stabilimento per vedere se tutto è in ordine, essa resterà nella casa 
durante il soggiorno …  
Biella Ospedale delle Congreghe dieci agosto milleottocentotrentotto in duplice originale 

 Giov. Pietro Vescovo 
Canonico Gasparro Antonio 

Canonico Fortunato Bora  
Cancelliere … Masandono 

Felice Coppa 
Avv. … Bagnavano 

Visti ed esaminati i presenti Capitoli … pienamente accetto a nome della Veneranda 
Congregazione dell’Istituto delle Suore della Carità di S. Vincenzo de’ Paoli e per esporre la verità 
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mi sono qui segnata – Dato a Vercelli Monastero S. Margherita lì 13 agosto 1838 
Suor Cecilia Guinard Superiora Provinciale” �  

 
 L’ingresso delle Suore  viene datato, dai Registri presenti nell’Archivio di Vercelli, al 1° 
gennaio 1839 data citata nel decorrere dell’attuazione della Convenzione stessa. 
  Le Suore di Carità  che entrano nello Stabilimento Ospedaliero all’inizio sono in tre, 
compresa la Superiora.  
 L’ospedale dispone di 47 letti: di cui 40 per gli infermi e 7 per gli incurabili: 30 letti in 
medicina e 10 in chirurgia.  
 A distanza di sette anni, la Superiora Provinciale, Sr. Cecilia Guinard, nella lettera datata 18 
febbraio 1845, si lamenta con il Consiglio di Amministrazione per le eccessive fatiche a cui 
vengono sottoposte le Suore: una di esse è morta e l’altra è gravemente inferma.  
 

L’Amministrazione dell’Ospedale risponde che non sono le fatiche del loro ministero che 
fanno ammalare le Suore ma la loro gracile salute “mi si esprima che il suo stato attuale (si riferisce 
alla salute) non è dipendente dalle affaticate mansioni, sapendo anzi di più, che non veniva 
incrinato salvo delle più leggieri” � .  

 
Fino al 1926 tutto scorre nella normalità della reciproca intesa ma un comunicato dell’8 

settembre 1926 parla di licenziamento dell’intera comunità citando lo scritto del 27 agosto  della 
Madre Generale Anna Lapierre, in visita alla provincia di Torino, che scrive al Presidente 
dell’Ospedale di Biella, Commendatore Cerreti, parlando del cambiamento di una suora della Sala 
Operatoria “fui edotta che il lungo abboccamento ch’Esse (Suora Assistente e Superiora provinciale 
di Torino) tennero ieri nel pomeriggio con la S. V. Ill.ma, in merito alla nota vertenza esistente tra 
noi e codesta Benemerita Amministrazione, non poté avere un risultato definitivo, quale d’ambe le  
parti si sperava. … V. S. Ill.ma attende ancora una mia parola. …  

Ma, derogherei dalle nostre consuetudini disciplinari e non sarebbe dignitoso per la nostra 
Istituzione, la quale sempre agisce con saggio e retto fine, ed ha bisogno di essere libera nelle 
disposizioni riguardo a’ suoi soggetti quando bisogni reali e ragioni giuste  richiedono il trasloco 
di qualcuno di essi, che sempre viene surrogato con la massima convenienza. … con mio 
grandissimo rammarico, sono nella necessità di non rinviar la suora traslocata e pregare … si 
compiacciano accogliere il provvedimento designato. … il buon accordo torni a rallegrar le corsie 
del dolore e chi si sacrifica per il sollievo dei sofferenti e dei poveri. Distintamente ossequio e 
riverisco.  

La Superiora Generale 
 Suor Anna Lapierre” ��  

  La suora in questione aveva avuto il trasferimento all’Ospedale di Voghera (PV); il Primario 
della Sala operatoria di Biella però, non voleva rinunciare alla sua presenza, ed esercitando una 
notevole influenza su tutto l’Ospedale era riuscito a convincere il Consiglio di Amministrazione 
della necessità di Suor Emilia��  per il buon andamento dell’Ospedale stesso.  
  A nulla servì però l’insistenza dell’Ospedale che aveva cercato appoggio anche nell’Autorità 
ecclesiastica: i Superiori rimasero fermi nella loro decisione e non vollero creare dei precedenti.  
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  La Suora venne d’ufficio trasferita a Voghera (PV) e prese servizio in Sala Operatoria.  
  Gli Amministratori, come presa di posizione, rinunciarono alla presenza di tutte le suore. 
  Il Presidente rivolgendosi a Suor Davidina Magni Superiora Provinciale conclude in modo 
drastico la sua risposta: “Per nostra norma e secondo la convenzione pregola comunicarmi con 
cortese sollecitudine per quanto Ella vorrà provvedere al ritiro delle Suore in servizio. 
  Col massimo rispetto mi professo 

 firmato Il Presidente 
 Silvio Cerreti”	��  

  A due anni di distanza nel marzo 1928 viene ritirata la comunità, con il rincrescimento di 
dover lasciare un’opera a favore dei sofferenti.  
  Il ritiro è sollecitato ancora il 24 settembre 1926 e il 3 marzo 1927,  avendo- l’Ospedale - 
già potuto provvedere alla sostituzione con un altro Ordine  di Suore.  
  Dopo quasi un secolo di permanenza le Suore della Carità lasciavano con dignità e fermezza 
il posto ad altri nel servizio dei malati. 
 
23 marzo 1839 L’OSPIZIO di  CARITA’ a TORINO 
 
  Suor Brigida Cayen, in una delle sue lettere a Mons. Negri annuncia qualcosa che le sembra 
del tutto impossibile. Gli dice “ ho incontrato stamattina la cara Suor Cecilia che mi ha detto che a 
Torino chiedono 23 nostre Suore per un Ospizio di Carità in cui si trovano 1.300 pazienti … e 
conclude dicendo Je ne crois rien de tout: c’est impossible”��  
  Ma anche le cose che sembrano impossibili qualche volta  diventano “possibili” se Dio lo 
vuole. 
  L’origine dell’Ospizio, di cui sopra, risale al  Duca Carlo Emanuele che  nel 1627 “ allo 
scopo di arrestare l’accattonaggio in Torino approvava l’erezione di un Ospizio per mendicanti, 
casamento denominato Lazzaretto. poco distante da Torino oltre la Dora. 
  Cresciuto poi il numero dei ricoverati, veniva in seguito trasferito in località più adatte, … 
Il Duca Vittorio Amedeo II nel 1662 concedeva all’Ospedale di Carità in piena proprietà, il terreno 
e l’isolato di S. Maurizio, nell’attuale Via Po, ove rimase fino al 1887 e di lì si trasferì in Corso 
Stupinigi, 220 in cui si trova attualmente.” ��  
  Nel 1717 lo stesso Duca  ne approva lo Statuto, S. M. il Re Carlo Alberto ne regola la 
questione finanziaria con decreto Ministeriale datato 10 Settembre 1836. 
 
   Il 19 dicembre del 1838 alla Consulta del Regio Spedale si sollecita l’arrivo delle Suore di 
Carità e ci si augura che “l’entrata delle Suore non venga protratta oltre il mese di marzo”�� . 
 Il 23 marzo – giorno stabilito da entrambe le parti - il Direttore dell’Ospizio chiede alla 
Superiora di volergli precisare l’ora dell’arrivo: “volermi accennare a posta corrente non solo l’ora 
ad un di presso che giungeranno, ma ancora a quanto loro potrà occorrere al loro arrivo per 
renderle a quel maggior possibile sollievo … anche a trovarsi apparecchiata la cena a tenore dei 
suoi riti. … 

 Firmato 
Il Direttore di Segreteria e Tesoreria  

Bosco di Ruffino” �  
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 Nell’Ospizio di Carità le suore  trovano una duplice realtà: molti anziani che tendono loro le 
mani  per avere una carità fatta non di solo pane  e centinaia di orfane che dalle suore aspettano  un 
aiuto psicologico, morale, intellettuale e materiale.  
  Gli inizi sono sempre un po’ difficili tanto più che  l’Amministrazione avrebbe la pretesa di 
avere due Superiore una nominata dalla Congregazione e l’altra dal Consiglio di Amministrazione 
che teneva presenti soprattutto le qualità specifiche: competenza ospedaliera, spirito di 
organizzazione ecc. Si propone però la possibilità di una terza via: quella di fare una nomina di 
comune accordo88 scegliendo la persona che unisca in sé, nei limiti del possibile, tali capacità. 
 
  L’anno successivo, in una lettera del 29 luglio 1839 il Direttore dell’ospizio esprime alla 
Superiora Provinciale, Reverenda Suor Cecilia Guinard Madre Superiora delle Suore della Carità 
in Santa Margherita – Vercelli  le sue sentite condoglianze per la morte di Suor Isabella e lo fa con  
cordialità, gentilezza  e con sentimenti di fede “Dominus dedit, Dominus abstulit��    … e, con una 
lettera più formale, con timbro di ricevuta del 30 luglio, mette in evidenza l’operato delle Suore: 
  “La Congregazione di questo Spedale nella sua adunanza di ieri di cui la compitissima 
lettera le è stata cortese esprime dolore per la perdita della Suor Isabella, di cui l’ottima salute 
prometteva una lunga vita, è profondamente sentita da questo Istituto soprattutto dalla 
Congregazione qual vera calamità. In mezzo a questa sventura gode l’animo della direzione nel 
vedere, che le ottime ed amatissime Suore della Carità abbiano riconosciuta nella Direzione lo 
spontaneo e vivo desiderio di loro attestare la più alta stima e la più vera gratitudine. 

 firmata  Il di D. re  … L. di Piossasco”��  
 

In data 7 maggio 1844 Suor Irene Perego ottiene dall’Arcivescovo il permesso di “… conservare 
nell’indicata cappella il SS. Sacramento”  e il Direttore stesso del Regio Ospizio Alessandro di 
Netro trova la Cappella “conforme al prescritto delle leggi …” essendovi stato incaricato dallo 
stesso Arcivescovo “ di visitare la Cappella privata posta nell’interno dell’abitazione delle  Mm. 
RR. Suore della Carità sotto la protezione di S. Vincenzo de Paoli (dette Biggie)”��  
 
 Vittorio Emanuele II, con decreto 19 marzo 1852 nomina una nuova amministrazione  “in 
surrogazione di quella alla quale la Congregazione delle Suore della Carità aveva intesa la 
convenzione del 20 agosto 1838 firmata dalla suora Cecilia Guinard.  Il regolamento organico per 
l’Ospizio approvato da S. M. con decreto del 18 dicembre corrente anno,  il quale ho l’onore di 
trasmettere a V. S. Ill.ma e M. Reale ammette l’opera delle suore religiose pel servizio della Pia 
opera senza determinare a quale  Congregazione esse abbiano ad appartenere.  

Firmato  Carlo Solaro Presidente dell’Amministrazione. ” ��   
 

  Continua ad essere presente il problema della denominazione della Congregazione, in realtà 
non ben definita, in Piemonte. Suor Melania Mantelli nel 14 dicembre 1853 n. 8141 viene definita 
Superiora della Congregazione della Suore della Carità – Vercelli. 
  “La benefica Pia Istituzione, sostenuta da cospicue elargizioni  poté progredire sempre più 
e far sentire la sua caritatevole influenza a un numero sempre più grande dei poveri vecchi dell’uno 
e dell’altro sesso, fino a raggiungere la bella cifra di 2.200” . ��    
 

���������������������������������������� �������������������
88��(�130,.(�B(�'.=013,(30�2().'(�G9+13(�.?03+1.�
8� �����	�������
�������������������������������������� �'.�������%���0,.:.7()+�6.,=(30�����'.��.011(1-0��
8 �����	�������
������������������������������������ ���'.�������%�
�! �����	�������
������������������������������������ ���'.�������%�
�� �����	�������
������������������������������������ ���'.�������%���!�702+=F,+���&���
���!�� �
�� �����	�������
�������������������������������������� �'.�������%��130,.(�'+))(��0=97.3> ���



  Una Convenzione, in duplice copia, del 13 dicembre 1853 attesta la regolamentazione dei 
rapporti e l’organizzazione dell’insieme. 
 
 Nel 1860 suor Irene lasciava la carica e veniva a sostituirla suor Ottavia Ercole. 
  “Si conserva ancora un bellissimo paramentale nero, di cui ogni capo è fregiato con 
medaglione, stemma della Casa pregevolissimo lavoro di ricamo eseguito alla perfezione dalle 
Suore di quell’epoca; e da una lettera di suor Irene si comprende quanto l’Amministrazione abbia 
gradito il lavoro, se ha tenuto doveroso corrispondere, offrendo alle suore un magnifico pendolo in 
bronzo, che tuttora si conserva, sormontato dalla statua del nostro Padre Vincenzo, con targhetta 
commemorativa: L’Amministrazione riconoscente 1856” .��  
 
 A Suor Irene succede Suor  Ottavia in ottimi rapporti con la Casa Reale dei Savoia che 
l’amputazione di una gamba obbligò a lasciare l’Ospizio e a ritirarsi a Casteggio (PV)�� .  

Le successe Suor Ildegarde Zmiglio ( 1886/1892) che sarà eletta Superiora Generale della 
Congregazione (1900/1916) e mancherà improvvisamente  a Milano il 2 settembre 1916; è sepolta 
nel cimitero di Vercelli.  

 
 A Suor Ildegarde toccò affrontare il problema della laicizzazione dell’Opera, che il 
momento storico stava attraversando,  e alla quale si oppose con fermezza e con coraggio dicendo 
che se le Suore dovevano andar via, lei sarebbe rimasta anche da sola per assicurare la continuità 
della presenza religiosa presso i poveri malati. E’ rimasto famoso il suo slogan :“una Suora con 
me” che sta ad indicare che le sarebbe bastata la compagnia di una Consorella per rimanere al suo 
posto..  

In effetti ci fu una riduzione: le Suore passarono da 20 a 9. Ci fu pure il cambio di sede 
dell’Ospizio :da Via Po a Corso Stupinigi. 
 Durante la guerra del 1915/18  una parte dell’Ospizio divenne Ospedale di riserva. 
 Ci fu pure una mossa alquanto discutibile da parte del Presidente e giustamente  contrastata da 
Suor Delfina, allora Superiora: si tentò di rimandare i poveri vecchi nelle loro famiglie. 
 
 L’Ospizio accoglieva pure le orfanelle che, in questo periodo, erano ridotte a 25.    
          Durante la 2^ Guerra Mondiale l’edificio fu colpito dai bombardamenti e tra il 1943/45 “vi fu 
lo sfollamento a Chiusa di Pesio, nella Certosa, per i sani, mentre gli ammalati  furono trasportati 
nel Castello di Stupinigi; le Suore subirono pene a causa dei Tedeschi. Questi trasformarono la 
Certosa in schuderia e  la Superiora, Suor Eusebia Porta, fu costretta a conservar le Sacre Specie 
col permesso del Vescovo di Cuneo”.��  

Sr. Eusebia Porta, munita di Diploma Magistrale, faceva scuola alle orfanelle dell’Ospizio 
della Carità di Torino; era nata a Trino Vercellese il 24 febbraio 1883 e morirà a Sanremo (IM) 
“Istituto Marsaglia” il 16 maggio 1959, in età di anni 76 di cui 56 di vita religiosa: era stata una 
delle Novizie più care e più seguite dalla Beata Sr. Nemesia Valle. 
L’Ospizio della Carità diventerà in seguito un vero e proprio Ospedale Geriatrico. 
 
  Alla fine dell’anno 1984 Suor Maria Giuseppina Viola,  in una comunicazione dell’8 
novembre dimostra rincrescimento per non poter protrarre oltre la presenza delle suore : “il ritiro 
sarà graduale, ma entro il termine massimo del 15 novembre p.v.”�  avverrà la soppressione 
definitiva della comunità. (15/11/1984): si tratta esattamente di 150 anni di presenza delle Suore 
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che i torinesi avevano soprannominato “ Bigie”  tanto da creare qualche problema di identità nel 
riferimento alla Congregazione. 

Queste Suore, incarnate nel tempo e nella storia avevano condiviso il quotidiano, le 
vicissitudini, i passaggi epocali, si erano chinate sui piccoli e sugli anziani per portare la luce della 
speranza e la certezza dell’Amore di Dio per ogni creatura. 
 
1° novembre 1839 ai piedi del SACRO MONTE: L’ISTITUTO “S. VINCENZO”  di 
VARALLO  

 
Un diario redatto a più mani in modo ordinato e 

puntuale ne riporta le origini e sottolinea lo scopo  di 
fondazione avvenuta nel 1839: “istituire un asilo per i 
bimbi, ed una scuola per le fanciulle agiate della città. 
Fu la pia Signora varallese Lana Ermenegilda, 
d’accordo col prevosto Giuseppe Neri, che volle affidare 
l’opera benefica alle Suore di Carità; anzi più tardi ne 
indossò il S. Abito, rimanendo valido aiuto ed appoggio 
nella Casa situata negli ambienti che erano appartenuti 
alle Orsoline.  

 
 
L’opera si mantenne agli inizi mediante sussidi della pia Signora, unitamente ad un assegno 

del Conte Carelli Benedetto e con le retribuzioni mensili delle scolare. Le prime Suore furono: Sr. 
Cécile Pasquier, Suor Ermenegilda Lana, Suor Blessilla Eusebione, Suor Giuditta Ivaldi”��  “nata 
ad Alessandria  e mancata a Varallo il 28 ottobre 1865. ” ��  

 
“Nel 1868, acquistata dalla Congregazione delle Suore della Carità, la Casa del Conte 

Carelli, vennero ivi trasferiti asilo e scuole ed ebbe inizio l’Educandato e le migliori famiglie 
dell’alta e bassa Valsesia fecero a gara nell’affidare alle cure delle suore le loro figlie … tra le 
prime educande le Contessine Giulia e Teresa Carelli …;  si poté avere la Cappellina con il SS. 
Sacramento … non bastando si pensò ad una più ampia” ��   

Il disegno e la cura per la costruzione a titolo gratuito fu curata dal Cav. Tomaso  Magni, il 
pittore Rodolfo Gambino di Alessandria ne eseguì la decorazione e nel 1898 era pronta. 

I contributi della gente non mancavano  per provvedere alle suppellettili per il culto.  
 
Nel 1899 si apre l’Oratorio e il ricreatorio Festivo femminile in locale apposito concesso 

dalla Superiora Provinciale Suor Adele Gianetti che viene elencata tra le successive Superiore dopo 
Suor Cecilia Pasquier.  

 
Nel 1901 è la volta dell’Orfanatrofio Immacolata. “Un caritatevole signore di Varallo, il 

Cav. Giovanni De Toma impietosito della sorte di alcune bambine lasciate in abbandono, che 
incontrava per le strade … si rivolse alle Suore della Carità “Istituto S. Vincenzo” proponendo 
loro di aprire un piccolo orfanatrofio” ��  

 
Avuti i debiti permessi, della Madre Generale e Provinciale Suor Adele Gianetti, la prima 
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bambina che si presentò fu alla festa dell’Immacolata – 8 dicembre 1901. Per questo fu data tale 
denominazione. Dopo sei mesi erano n. 5 furono affidate alla Suora che teneva la prima elementare. 
Non disponendo di un dormitorio si usavano le camere attigue all’educandato.  

Divenne luogo a cui affidare le bambine per varie evenienze e per brevi periodi e ci si aprì 
ad accogliere orfanelle da altri luoghi come Arona (NO), Busto Arsizio (VA), Gallarate (VA).  

 
Dal 1907  l’organizzazione migliora:  le orfanelle passarono da 10 a 15  e frequentarono 

sempre la scuola elementare tenuta dalle Suore e così si continuerà fino alla chiusura dell’Opera.  
 

        Nel 1940  un decreto prefettizio fissa un sussidio annuale di £. 2.000 per le Orfane. 
Tra le visite celebri vengono annoverati: nel 1856  i Principini Umberto ed Amedeo di Savoia, S.M. 
la Regina Margherita 1892, S. E. il Cardinal Ferrari, tutti pellegrini al Santuario della Madonna di 
Varallo.  

Il 4 agosto del 1946 si ha la visita della Madre Generale Aldegonda Gizzi che si ferma fino 
al 9 agosto. 

  
Nel 1947 la scuola elementare diventa parificata e gli esami si svolgono all’interno della 

scuola stessa.  
Si festeggia solennemente il 2° Cinquantesimo di Fondazione della Congregazione.  
La scuola Elementare Parificata finisce la sua opera di educazione ed istruzione tanto 

apprezzata dai varallesi e dalle famiglie con una fattiva collaborazione e partecipazione nel giugno 
1976. La riconoscenza degli ex alunni nei confronti delle Suore Insegnanti dura nel tempo finché 
restano in vita le suore che per ciascuno di loro si sono prodigate con competenza, esperienza 
didattica ineccepibile e soprattutto amore ed accoglienza,  nella logica della carità fattiva ed operosa 
che le ha animate.  

Il 1° gennaio 1977 inizia il servizio a domicilio e dal  1976 due Suore della Casa di Riposo 
“Vietti” appartengono alla comunità dell’Istituto “S. Vincenzo”.  

La trasformazione dell’opera è in atto e le successive visite delle Madri Generali (aprile 
1977 Madre Antoine de Padoue Duffet, giugno 1983 Madre Mariacarla Aletti) determinano una 
condivisione dell’adeguamento alle circostanze e alle esigenze più impellenti, vista la necessità del 
ridimensionamento e della ristrutturazione che i vari Capitoli e Conferenze Provinciali prendono in 
seria considerazione. 

Il  diario registra una ulteriore perdita, il 23 settembre 1986 “ triste giorno per la Comunità  
e per tutta la Congregazione … La nostra Carissima Suor Cecilia Ferraris era partita stamane  per 
il suo paese natio: Ottilio Monferrato(AL), ma alle diciassette di questa sera nel ritorno, … è finita 
sotto un autocarro a rimorchio di Marano Ticino.”��   

Il dolore, l’accettazione di una volontà che va oltre le nostre comuni considerazioni diventa 
per tutta la Provincia Religiosa di Vercelli un atto di fede ed una promessa di speranza, sempre 
mantenuta, perché il mistero della Provvidenza ci avvolge. 

Il trascorrere degli anni porta attività ed impegni, una vita che è segnata dal ritmo della 
donazione agli altri, dall’ascolto attento degli appelli della Chiesa e del contesto socio culturale. I 
nomi sono molti, di qui partono persone che avranno ruoli di responsabilità nella Congregazione.  

L’ultima annotazione al 3 dicembre 1988 cita la Superiora Provinciale Suor Maria Chiara 
Rogatti che avrà il triste compito di procedere alla chiusura prima, al Contratto di comodato  che 
riguarda i locali della scuola Materna dal 1994/1999 poi, all’idea della vendita dello stabile che si 
concluderà definitivamente in tempi successivi.  

Il decreto di soppressione della comunità è datato  2 settembre 1996. Ricordi e memorie 
portano con sé ciò che la storia non è in grado di esprimere. 
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1° novembre 1839 - MASSERANO (VC) una  SCUOLA per  le PARROCCHIE di  S. CARLO 
e di  S. TEONESTO  e un OSPEDALE 
 

Il Signor Pietro Antonio Taglia di Masserano presenta al Sindaco datato 2 maggio 1838 un 
Progetto per stabilirvi una scuola parrocchiale per fanciulle povere. “Il sottoscritto presenta … un 
progetto di tutto vantaggio alla popolazione di queste due parrocchie di S. Carlo e S. Teonesto. Sia 
per l’incremento della Civilizzazione, che per quello della morale religiosa, per la formazione di 
sagge Madri di famiglia. La scuola deve essere: in questo Borgo …  rivolta  alle  ragazze povere di 
due Parrocchie, del leggere e dello scrivere dei lavori dell’ago e di maglia ed altri che convengono 
alle donne onde togliere più quanto sia possibile l’ignoranza e la rozzezza nella Classe inferiore 
del popolo, e procurarle con tal mezzo una via per giungere all’incivilimento tanto desiderato in 
questi luoghi, e quel che più vale istruirla nella Religione Cattolica” ��   

 
A tal scopo occorrono persone preparate da retribuire e per questo con un giro di parole si 

arriva a consigliare al “Signor Sindaco di Masserano una memoria all’ill.mo Monsignor 
Arcivescovo di Vercelli acciò voglia concedere per maggiore utilità dello Stabilimento, due delle 
così dette Soeur de la Charité come capacissime dell’istruzione delle fanciulle, quale scuola 
intende, che abbia il suo incominciamento al principio di novembre e debba terminare alla metà 
di settembre di cadun anno… il compenso di £. 300 sarà sempre pagato a meno che non venga 
sospesa per guerra o per altra calamità o addirittura soppressa. Nel caso comunque sia riaperta la 
cifra non cambia. Attendo intanto … un’adeguata risposta dalla S. V. Ill.ma, onde mandar ad 
effetto quanto prima il progetto pre accennato con quelle formalità e sicurezze che verranno 
superiormente suggerite.  

Masserano il 2 maggio 1838 firmato Pietro Antò Taglia” ��  
 

Il 10 giugno 1838  il Sindaco si rivolge all’Arcivescovo e presenta il Progetto che  
menziona, in tutte le sue parti, come l’aveva presentato il  Sig. Pietro Antonio Taglia  ed attende a 
sua volta un favorevole assenso. La risposta risulta favorevole perché dal 1° novembre dell’anno 
successivo appare il nome di Suor Clotilde Grati come Superiora con a fianco segnata la somma di 
£. 48 nel marzo 1840.”��  In effetti nel 1865 le suore risultano, come voleva il progetto, due. 

 
I tempi cambiano  e la scuola Parrocchiale diventa Asilo.  Nel 1883 viene stampato uno 

STATUTO ORGANICO  dello ASILO  di MASSERANO  & e questo sta a significare la valenza e 
l’aggiornamento delle Suore a livello didattico ed educativo come pure il rispetto per la corrente 
legislazione scolastica nel settore specifico.  

La corrispondenza successiva fa riferimento ad un Presidente.  
Nel 1938 compare la questione dell’iscrizione al Monte Pensioni,  alla quale legge il 

Comune si adegua, anche per le Suore, con lettera Prot. 230 del 24 agosto 1938. Negli anni a venire 
il Presidente, con lettera dell’8 agosto 1957, sottolinea l’impossibilità di adeguarsi alle Leggi 
Ministeriali per la retribuzione e considera che l’Ente non ne è obbligato.  

Altro problema: la surroga delle suore  che si fa stringente.  
Nel 1970 le suore dell’Asilo rimangono due e la Superiora Provinciale Suor Adelaide 

Formenti chiede un incontro per spostare le due Suore all’Infermeria “S. Carlo” “per fare delle due 
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una sola comunità”�  La sostituzione di Suor Luciana Fumagalli “avviene con la Signorina Achino 
Luisella. … detta nomina è in via provvisoria fino al 31/07/1971, avendo in animo questo Ente di 
indire regolare concorso”.��  

 
 Ma i rapporti con il Presidente diventano più tesi nel trasferimento di una seconda suora 

ancora da sostituirsi con una laica e  il 16 marzo 1971 i toni sono piuttosto aspri ma la Superiora 
Provinciale che, con calma, il 24 marzo 1971, spiega le motivazioni che la portano a tale scelta e 
sottolinea il rispetto avuto nei confronti dell’Ente Asilo Infantile richiamando la sua dell’8 marzo 
1971 dove:  “notifico all’Amministrazione … cinque mesi prima ( mentre nella Convenzione del 
1953 sono richiesti tre mesi prima)…  il ritiro completo delle Suore col benestare di S. E. Mons. 
Arcivescovo. La ringrazio ancora per le gentilezze usate alle mie Suore”.��  

Si evince quindi che  l’8 agosto 1971 è la data della chiusura della comunità dell’Asilo. 
Oltre i 130 anni di presenza hanno educato generazioni e segnato il cuore e le coscienze di tanti 
bambini e bambine che, fatti grandi, hanno continuato una tradizione ed il seme della Parola ha 
attraversato i tempi.  

Resta la presenza all’Infermeria “S. Carlo” dove al 1° di novembre 1839 erano presenti due 
Suore.  

L’Ospedale aveva cambiato sede nel 1850 “Le attuali Suore ora residenti in questo Borgo 
si recheranno ad abitare in un appartamento del  nuovo Ospedale, che loro verrà assegnato, nulla 
innovando alla Convenzione e retribuzione stabilita con istituto passato del fu pio Benefattore 
Taglia, con obbligo della scuola come per lo passato” ��  Le due realtà viaggiavano insieme. La 
Convenzione nei 12 articoli è simile sia nel linguaggio che nel contenuto a tutte le convenzioni 
degli Ospedali Piemontesi varia la somma di £. 400 e si apre nell’art 2 con una richiesta “si dovrà 
aggiungere una suora onde poter accudire i malati e l’amministrazione pagherà oltre il trattamento 
già fissato … in £. 400 altre annue £. 400 pagate anticipatamente a semestri. …  

Masserano il 13 giugno 1850  firmata da tutta l’Amministrazione e in calce 
 Suor Melania Mantelli  Prov. le delle Suore di Carità” �

  

 
  I rapporti permangono buoni, c’è reciproca soddisfazione come testimonia la corrispondenza 
intercorsa tra l’Amministrazione e le varie Superiore Provinciali che si sono avvicendate “So con 
quanta bontà apprezzate l’umile opera delle nostre Suore, perciò confido di essere benevolmente 
accolta, nonostante qualche difficoltà”���   
  Non mancano problemi che però si risolvono nella reciproca collaborazione infatti il 25.10. 
1946 è l’Amministrazione a chiedere il trasferimento di una suora concesso dalla Superiora 
Provinciale  e ancora il 3 settembre 1947  l’Infermeria S. Carlo,  chiamata anche Ospedale, chiede 
una Suora in più, il che è preso in considerazione. Il rinnovo delle Convenzioni avviene a scadenze 
prefissate (annualmente) ma conservando gli stessi articoli e la stessa stesura, pur prevedendo 
l’aggiornamento e il cambiamento.  
 Una lettera del 12 maggio 1955 chiede di rinnovare la Convenzione “Infatti teniamo una 
forma di convenzione in data 2 maggio 1838 e volentieri presento un “Abbozzo di Convenzione” 
che mantenendo le antiche condizioni, si conforma alle esigenze presenti. Voglia compiacersi di 
osservarle, disposta a qualche modifica se V. S. giudicherà opportuno, previo cordiale accordo. 
Permetta che resti in attesa di cortese cenno al riguardo, mentre con tutto l’ossequio, mi rassegno.  
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Dev.ma Suor Ermengarda Fontana Superiora Provinciale” ���  
 

Nel 1957 le suore erano quattro ne viene richiesta un’altra ma la risposta all’Ospedale S. Carlo è di 
aumentare il personale “quattro Suore per 20 ricoverati, potrebbero essere sufficienti con un 
personale”  e si lascia aperto il cuore alla speranza. ( 29 gennaio 1957),  
  Ben presto però le circostanze cambiano  si inizia a ventilare il ritiro  progressivo delle 
Suore dal 20 agosto 1969,  poi si addiviene a formare un’unica comunità con le suore dell’asilo  e 
l’appuntamento per la realizzazione è fissato al 23 novembre 1970.  
  La Superiora dell’Infermeria sarà  la stessa per l’Asilo. Ancora nell’ottobre 1978 si lamenta 
la carenza di personale laico e se “ la presente situazione dovesse continuare a lungo, sarò costretta 
a prendere delle decisioni” …  ed il 23 ottobre “per la fine dell’anno in corso (1979), tutte le mie 
Suore lasceranno l’Infermeria S. Carlo, sebbene sia grande in noi la sofferenza di dover 
abbandonare gli anziani.”���� ; mancano le forze per venire incontro alle necessità dei ricoverati. 
   C’è ancora una suora che presta la sua opera in Asilo e vi  è rimasta come aiuto in 
guardaroba. Nel 1981 le suore sono cinque gli assistiti 58 il personale laico in n. 7. Una 
convenzione a titolo di volontariato permette la, permanenza delle Suore, che ormai hanno 
raggiunto i limiti di età e sono pensionate è 

    "firmata il 12.2.1988 – il Presidente della Infermeria S. Carlo 
  e la Superiora Provinciale Suor Maria Chiara Rogatti” ���    

che in data 23.08. 1994 ringrazia “ per la stima  e la fiducia accordate alle Suore in tutti questi 
lunghi anni di presenza (dal 1839)”	 �
�  e si augura che il ritiro delle suore non crei troppi problemi 
dopo averlo preparato da tempo.  
  Nella relazione lasciata, in visita alla comunità, al 17 ottobre 1994 la Superiora Provinciale, 
dopo aver constatato una situazione che si evolve in modo inatteso, data da ragioni di salute  e di età 
delle suore, conclude  non senza amarezza “oggi, lasciamo definitivamente quest’opera, dopo 155 
anni. Al Signore affidiamo il bene compiuto da tante sorelle, affidiamo i “poveri” perché non si 
sentano più poveri e più soli e gli offriamo la sofferenza nostra e di tutti  

Suor Maria Chiara Rogatti.” �
�   
  Il Decreto di soppressione è datato il 27 settembre 1994  e la soppressione definitiva è a  
partire dal mese di ottobre. 
 
1° novembre 1839 
TORTONA: UN ISTITUTO – UNA SCUOLA – UN ORFANOTROFIO   e … molto di più!  - 
 
Tortona è antica città romana (Dertona) fondata dai Liguri tra il IV e III secolo  a. C. Il suo nome 
significa “casa che sta in alto” ( ancora si chiama “Castello” la parte alta della città.) 
 Venne costruita sui suoi sette colli, di qui l’appellativo di “parva Roma”. Il maggior periodo di 
splendore Tortona lo attraversò verso il secolo XII, con 200.000 abitanti, poi si trovò a dover 
fronteggiare, da sola, il terribile Federico Barbarossa e, dopo due mesi di assedio, dovette 
arrendersi. Il primo Vescovo di Tortona fu S. Marziano, morto martire verso il 120 d. C.  
 
  Le suore di Carità arrivarono a Tortona nel 1839 chiamate dal Vescovo Monsignor 
Giovanni Negri (già loro stimatissimo Direttore Spirituale ed amato Protettore a Vercelli). 
La Fondazione fu preparata con cura: mentre a Tortona il Vescovo Negri da una parte, e la Giunta 
Municipale dall’altra si danno da fare per riadattare un edificio adiacente al Seminario e di proprietà 

���������������������������������������� �������������������
�!� ���F.'+=�.7�())+:(30��0?.(�'+))(��072+7C.07+�(�6.,=(� '+)���4! 4� &&� �
�!� ���F.'+=������!�� 8���9?+,.0,(��,02.7-.()+��90,��(,.( ��11973(��(7C07. �
�!� ��F.'+=�����!��� ����90,��(,.(��B.(,(��0:(33.�
�!& ���F.'+=����!���  � �
�!� ��F.'+=��8�0330F,+��  ����#9('+,70�,+)(C.07.�2.1.3+� ())(��0=97.3>�



dello stesso, spinti dal desiderio di poter avere presto la prima scuola gratuita per le fanciulle 
povere, a Vercelli si cercano con cura le persone a cui affidare il delicato compito di accontentare 
un Vescovo a cui le Suore di Carità sanno di dovere molto! 
 
  Sr. Brigida Cayen - come apprendiamo da alcune sue lettere autografe (2 novembre 1838 - 
9 ottobre 1839 - 28 dicembre 1839) - informata dalla Superiora Provinciale Sr.Cecilia Guinard, 
caldeggia l’iniziativa e si dichiara disposta a sacrificare qualcuna delle sue migliori collaboratrici: 
Sr. Sofia Fréchet, sua segretaria all’Ospedale S. Andrea, sarà infatti la nuova Superiora della 
Scuola di Tortona! 
  In data 2 novembre Suor Brigida scrive a Monsignor Negri e manifesta tutto il suo 
entusiasmo: 
“Monsignore,  
   questa mattina ho ricevuto la lettera che avete avuto la bontà di scrivermi il 17 e mi 
affretto a rispondervi subito. Appena vedrò Suor Cecilia, e credo che sarà domani, cercherò di 
assolvere il mio compito; le ho già detto qualcosa ma cercherò di spingere oltre il discorso, 
impegnandola a pensare di preparare delle buone suore, quelle di cui ha proprio bisogno Vostra 
Eccellenza. Oh!, se dipendesse solo dal mio zelo il muovere Suor Cecilia a fare una scelta doverosa 
– e chi può dimenticare la bontà di Vostra Eccellenza? – credetemi, je serai toute de feu (sarei 
tutta di fuoco) giacché sarei davvero contenta se Ella fosse servita come si deve e, se nel numero 
delle mie suore ce ne fosse qualcuna adatta, la cederei volentieri, con piacere …”���  
 
Suor Brigida è dunque in affanno per la casa di Tortona, in data 9 ottobre 1839 scrive ancora a 
Monsignor Negri: 
“ Monsignore, 
   malgrado le piogge eccessive, per corrispondere alla vostra intenzione le suore 
dovevano partire domani, la carrozza era già preparata per questo, ma siccome il Po, ieri si è 
molto ingrossato, il Signor Conte Mella, nostro Regolatore, ci ha consigliato di non partire. 
Quanto a me, Monsignore, mi sembra che il Buon Dio voglia chiedermi il più grande dei sacrifici: 
il cattivo tempo vuole privarmi della gioia di incontrarvi. Se io dessi ascolto solo al mio cuore, 
niente potrebbe fermarmi, ma, vista la mia malferma salute, tutti mi dicono di non muovermi, in 
una stagione così piovosa. Suor Sofia, finalmente se n’è resa conto: che ragazza, quando si tratta di 
Tortona … Le Suore partiranno giovedì, se farà bello e se il Po lo permetterà.”���  
  Ma il Po non lo permise e le Suore dovettero ancora attendere! 
In data 23  dicembre 1839 la Superiora Provinciale inviando gli auguri al Vescovo, gli annuncia 
che “ben presto saranno costì le addimandate Suore, essendo pressocchè finiti i giorni di ritiro 
spirituale che alla partenza dalla  casa principale devono sempre precedere”���  
Suor Brigida prepara in fretta una lettera da mandare a mano: latrice della presente sarà niente meno 
che Suor Sofia che sta finalmente per partire per Tortona, in compagnia di altre tre suore. 
“ Monsignore, 
   Domani Suor Sofia parte con tre suore; mi dispiace molto di non poter fare parte 
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della brigata … Suor Sofia ha l’incarico di elencare a Vostra Eccellenza tutti i motivi che mi 
impediscono di farlo. Monsignore, il piccolo plico che allego è stato scritto dalla mano di Suor 
Sofia, ritengo che V. E. non lo riterrà inopportuno, conoscendo la sua grafia. Desidero tanto che 
Monsignore sia contento delle Suore, io ho cercato di fare tutto ciò che ho potuto a questo 
riguardo, e Suor Cecilia non aveva altra preoccupazione che quella di accontentare V. E. … 

Ho l’onore di essere di V. E. l’umile figlia in Gesù Cristo”���  
Suor Brigida Cayen  

Le Suore di Carità arrivano dunque a Tortona alla fine dell’anno 1839. I lavori di ristrutturazione 
dell’edificio, di proprietà del Seminario, sono stati fatti a spese del Comune  che non ha esitato a 
ricorrere a delle “aste” per raggranellare le 975 Lire che servivano al caso.���  
  In data 14 gennaio 1840 le suore chiedono all’Ordinario Diocesano l’autorizzazione per 
aprire una Cappella privata e ottengono il permesso.  
Viene stabilito un “Regolamento per le Scuole gratuite delle Fanciulle povere”,  a stampa, con 
ampia documentazione dei vari corsi: Scuola per l’Infanzia – Scuole Elementari di tre classi – Corsi 
di : musica, pittura e catechesi.  
 
  L’8 dicembre 1850 il Canonico Don Antonio Mejninger, colpito dalla richiesta a lui fatta da 
un’umile fanciulla, incontrata un giorno per la strada, la quale gli aveva detto “per noi povere 
orfane non pensate di fare niente?”��� decise di fondare un Orfanotrofio detto delle 
“Immacolatine”.  
 
  Di detto Orfanotrofio, annesso all’Istituto ma gestito dal Seminario, un ampio Manoscritto���  
elenca le finalità e le rendite e dichiara che la Direzione delle orfane è affidata alle Suore di Carità. 
L’Orfanotrofio si prefiggeva di accogliere le ragazze abbandonate o orfane di Tortona e dintorni per 
toglierle dai pericoli del mondo e dare loro una sana educazione. Arrivò ad ospitare una trentina di 
orfane alle quali, con l’aiuto di Dio e, in seguito, grazie alla carità materna di Suor Nemesia, non 
mancò mai il necessario.  
 
  A richiesta delle più ragguardevoli famiglie della città, nel 1870 si iniziò un corso di 
perfezionamento, per dare alle giovani benestanti una buona cultura e quasi contemporaneamente 
sorse l’Educandato che, ben presto, diventò fiorente. In questo terreno le suore della carità 
trovarono ampio campo nel quale esplicare il loro zelo e la loro attività a gloria di Dio e a vantaggio 
della cara gioventù. A Suor Sofia Fréchet in qualità di Superiora, successe nel 1855 Suor 
Leopoldina Montemerlo���  nativa della stessa Tortona, la quale rese fiorente la benefica istituzione 
con soddisfazione di tutti. 

 Questa Superiora, dotata di mente e di cuore non comune, fu un astro fulgido della 
Comunità, portando in sé il vero distintivo di Cristo: dolcezza, clemenza, carità. 

 
 A lei succedettero nel 1865, a breve distanza l’una dall’altra, Suor Fortunata Vaccarini, Suor 

Blandina Trotta e Suor Julienne Duprez la quale fu anima veramente di Dio, tutta fatta di 
preghiera e di fervore, tanto che un Monsignore parlando di lei, ebbe a dire: “Non so se il suo posto 
in cielo abbia ad essere a fianco della serafica Santa Teresa o fra il coro dei Serafini”. A lei spettò 
il compito di accogliere nel 1868 una giovane Suora di nome Nemesia Valle. L’accolse con cuore 
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di madre, la capì con l’intelligenza delle anime sante, la promosse facendola crescere spiritualmente 
ed intellettualmente. Vide per tempo in lei la persona che poteva prendere il suo posto. 

 
 A lei successe infatti nel 1886 Suor Nemesia Valle che si fermò a Tortona fino al 1903 e 

che tutti ricordano come santa. E lo fu veramente! 
 Rimasta a Tortona 36 anni, prima come educatrice e poi come Sorella Servente, seppe nei 

giorni di prova che per lei non furono pochi, ascendere con fede e generosa fortezza il doloroso 
Calvario a cui Gesù Cristo stesso la invitava; mite, paziente e tollerante, sapeva attendere che il 
lavorio segreto della grazia penetrasse nelle anime che doveva condurre al bene. 

 
 Grandi furono i tesori di bontà, di zelo, di conforto, che riversò sull’aristocrazia tortonese, 

con i suoi insegnamenti, consigli ed esempi; incalcolabile quelli che profuse nelle alunne e nei 
poveri che in vario modo si studiava di aiutare. 

 Non si può dire di quale amore materno amasse le care orfanelle che veramente erano “la 
pupilla dei suoi occhi”. 

 Il suo cuore insomma, arso di carità verso Dio e verso il prossimo e la sua luce affascinante, 
dopo essersi diffusa nel mondo civile, doveva tutta concentrarsi a beneficio dell’amata Comunità. 

 Durante il suo governo si iniziò la vera scuola Media, sotto il nome di Complementare, che, 
per più anni ebbe, come sede d’esame, l’Istituto stesso. 

 
 Nel 1891 le suore furono anche addette al Seminario per la cucina e guardaroba. 
 Alla benemerita Suor Nemesia successe per alcuni mesi Suor Martina, sostituita poi, nel 

1903, da Suor Maria Elvira Gaj, religiosa di soda pietà e di rettitudine. Di essa si può dire 
giustamente che fu la “donna forte” e che camminò costantemente nelle vie del dovere sostenuta 
dalla fede e dal totale abbandono al Divino Volere. 

 Essa ebbe molto a lottare per sostenere l’Istituto. 
 Dotata di non comuni abilità di amministrazione, seppe rialzare le sorti dell’istituto. 

In questo tempo la Scuola Complementare, venne sostituita dalla Tecnica. Mancata Suor Maria 
Elvira, nel 1925, prese la Direzione dell’istituto Suor Alexine Dupraux, e la Scuola Tecnica si 
trasformò in Scuola Magistrale attraverso lotte e difficoltà, specialmente da parte delle Autorità 
Scolastiche, le quali da principio si mostrarono restie ad approvare detta scuola, mentre in seguito 
dopo apposite ispezioni, ne ebbe ampia facoltà non solo, ma approvazioni ed incoraggiamenti. 
 

 Lo scoppio della guerra (1940 - 1945) riversò a Tortona gli sfollati della Liguria; le classi 
della Media, divisa in due sezioni, rigurgitavano, mancavano le Insegnanti e si compirono veri 
sacrifici a vantaggio delle alunne. 

 Nel periodo più acuto delle incursioni, il Rev.mo Canonico Leidi offrì il suo villino rustico 
sul Castello alle orfane perché vi si potessero recare per trascorrere le notti, mentre le Suore si 
accontentarono di un solaio-stanzone offerto da parenti della portinaia. 

 Fu insigne benefattrice la Signora Coppi di Castellania, la quale con generosità mise a 
disposizione delle Suore la sua casa. Durante tutto il periodo estivo, le suore, a turno di 6 -8 per 
volta poterono, dopo tante ansie e veglie, riposare tranquille nell’umile paesello. Anche qui 
cercarono di esercitare il loro apostolato di bene in mezzo alla popolazione e alla gioventù di ambo i 
sessi. 

 
 Nel dicembre 1943, alla vigilia del primo venerdì, si scatenò un orrendo bombardamento a 

tappeto sul piccolo paese di Villavernia. Non si possono narrare le scene pietose, gli spettacoli 
raccapriccianti del momento. 

 In questo triste periodo di sofferenze morali e di carestia, l’istituto sentì vivamente la 



protezione della Divina Provvidenza e se non soffrì privazioni, poté ringraziare l’abilità dell’ottima 
Superiora Suor Alexine Dupraux, la quale aveva fatto buone provviste, intuendo quanto avrebbe 
dovuto accadere. E’ pure da elogiare grandemente l’opera compiuta dalla economa Suor Leopoldina 
Uggè, che tanto si prodigò perché nulla venisse a mancare e che seppe sfruttare tutte le occasioni 
per affrontare la dura situazione del momento incurante di sé stessa e delle fatiche a cui si 
sottoponeva. 

 La Provvidenza mandò pure qualche immediato, piccolo conforto (gioia soprattutto delle 
piccole orfane): cioccolato e dolci regalati dai soldati brasiliani, che entravano nel cortile, alla 
buona, da veri amici. Anche i Tedeschi che dapprima erano entrati nel locale con vero cipiglio, si 
erano ammansiti alla presenza delle care orfane e davano loro pane bianco, burro e cioccolato. 

 A sua volta l’istituto non mancò di aiutare i bisognosi e i perseguitati. Parecchi soldati, 
minacciati di deportazione, riuscirono a fuggire calandosi dalle finestre del Seminario nel cortile 
della scuola per prendere poi la via d’uscita. Cinque giovani ricercati, furono per 15 giorni tenuti 
nascosti, cibati ed aiutati dalla Superiora: Suor Clotilde Crispini. 

 
 Nell’Istituto furono pure ricoverate una quindicina di donne, vecchie e ammalate, sfollate da 

Mentone. Esse ricevano assistenza e cure dalle suore. 
 Dopo la guerra l’istituto riprese 

poco per volta il suo normale ritmo di 
vita. 
Fin dal 1937 la parifica della Scuola 
Magistrale aveva fatto affluire 
numerose alunne, le quali 
aumentarono nel dopoguerra. Ne 
conseguì la necessità di ampliare il 
locale. L’impareggiabile Madre 
Aldegonda Gizzi, a cui stava 
sommamente a cuore lo sviluppo 
dell’Opera, ove tanto aveva lavorato la 
Serva di Dio Suor Nemesia Valle, 
autorizzò l’ampliamento e, dal 1951 al 
1953, il vecchio fabbricato fu demolito 
e riedificato più ampio per 
l’annessione di stabili adiacenti, 

acquistati da privati. 
 La demolizione avvenne a lotti e le più disagiate furono le Suore, che a quel tempo erano 

una trentina.  
 A dormire, invece, si andava in un unico e gigantesco dormitorio dell’adiacente Seminario, 

gentilmente concesso per merito di Don Carlo Ferrari e Don Aldo Delmonte, poi successivamente 
consacrati Vescovi. Ogni sera dunque, per andare a riposare, come brave educande, insieme, le 
Suore passavano il famoso “tunnel”, percorso tante volte dalla “Serva di Dio”, Suor Nemesia 
Valle. 

Prima della demolizione, nell’istituto San Vincenzo, parlava tutto di lei e, nelle traversie non 
indifferenti sembrava di convivere con lei, l’amore da lei vissuto per le Suore, per le orfanelle, per 
le Educande. 

 
E’ rimasta impressa la carità delle Suore: attenzione l’una per l’altra, collaborazione negli 

svariati impieghi tra cui l’assistenza alle educande, la vita di preghiera molto curata; momenti forti 
della Chiesa erano vissuti, celebrando già allora, la Liturgia delle Ore. 



 
Il nuovo edificio ebbe piena approvazione delle autorità scolastiche avendo un aspetto maestoso 

e sereno. Vi accedevano numerose le alunne delle varie Scuole dalla Materna alle Magistrali, alla 
Ragioneria. In più ospitava 30 orfane in accogliente ed apposito locale. Esse erano mantenute ed 
educate dall’Istituto, seguendo la caritativa tradizione di oltre un secolo, poiché le orfane 
occupavano un grande posto nel cuore della Superiora Suor Nemesia Valle. 

 Per parecchi anni resse l’istituto in qualità di Preside l’ottima Suor M. Candida Torchio, 
ideale di educatrice dalle fervide iniziative, quali gli incontri, ben preparati, con le mamme, con le 
ex allieve: la “tre giorni” di ritiro annuali al Santuario di Montespineto, luogo ameno e raccolto 
dove le giovani potevano concentrarsi e gustare la bellezza della vita cristianamente vissuta. 

 
 Nel 1954 Suor M. Candida fu chiamata a Borgaro, in qualità di Assistente della Superiora 

Provinciale, e nel 1961 fu nominata Superiora Provinciale della Provincia di Roma 
 Suor Maddalena Pavese resse l’Istituto in qualità di Superiora dal 1954 al 1961 anno in cui 

fu eletta Superiora Regionale della Liguria. 
 
 Nel 1975 la gestione della Scuola, eccettuate le elementari, passò alla Diocesi; la Ragioneria 

fu incorporata all’istituto cattolico “Dante Alighieri”: le Suore erano ancora tredici; cinque erano le 
maestre titolari della Scuola Elementare parificata: due insegnavano nella Scuola Secondaria 
Statale: due nella Scuola superiore del Santa Chiara: tre erano impegnate nei servizi della Casa.  

 
 Le Suore erano anche inserite nelle attività pastorali della Diocesi e in tre diverse 

Parrocchie...  
L’anno 1984-85 segnò il grande esodo: la Comunità delle suore fu ridotta a quattro. Una suora, la 
sola rimasta nelle elementari, faceva la pendolare da Medassino ( PV), un’ altra continuava ad 
insegnare nelle scuole superiori.  
 

 Nel 1990 la comunità fu soppressa: le due suore insegnanti: suor Carla Chiotti (elementari) 
e suor M. Grazia Traverso (superiori) facevano le pendolari: una da Medassino (PV), l’altra da 
Voghera (PV). 

Nel 1992 venne riaperta la Comunità con quattro suore: la Sorella Servente che continuò 
l’insegnamento a Tortona, mentre le altre erano impegnate in Parrocchia e nell’ambulatorio della 
Caritas. 

 Nel 1996 le Suore ormai erano ridotte a due. 
 Alla fine del 1997 si chiuse definitivamente la Comunità di Tortona e suor M. Grazia 

Traverso, trasferita nella Comunità di Voghera, continuò un servizio di volontariato a Tortona 
(sempre insegnando filosofia) e dedicando il resto del tempo alla pastorale parrocchiale. 

 
 E’ la fine della presenza delle Suore della Carità che hanno scritto una lunga pagina di storia 

1839 - 1997 nel glorioso “Istituto S. Vincenzo”, alla vigilia della Beatificazione di quella Suor 
Nemesia che qui ha passato 35 anni di apostolato tra la gioventù.���&  
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DUE SUORE CHE HANNO FATTO GRANDE L’ISTITUTO di TORT ONA 
 
                              SR. NEMESIA VALLE: IL VOLTO DELLA BONTÀ 

Giulia; cosi é chiamata al fonte battesimale, nasce ad Aosta il 26 giugno 1847 e con lei, dopo il 
dolore dei due fratellini morti precocemente, torna la gioia in famiglia. 

Ben presto però il dolore bussa a questo tenero e ancor fragile cuore: la sua mamma 
muore quando lei non ha ancora compiuto cinque anni e il suo fratellino Vincenzo non ne ha 
ancora tre. Giulia imparerà presto a correre in Chiesa "a parlare con il Buon Dio che ha con sé 
la mamma”. Il papà é molto occupato nel lavoro e i due fratellini vengono affidati alle cure dei 
nonni e di una zia.  

A 11 anni Giulia viene messa in collegio, a Bésançon, in Francia, in un pensionato delle 
Suore di Carità, per completare la sua educazione. Sente molto la lontananza dai suoi e, 
soprattutto, soffre per la  

mancanza del fratellino, ma tutto sopporta volentieri con la speranza di tornare presto da 
loro. Impara perfettamente il 
francese e, soprattutto, si 
esercita in quella bontà che 
diventerà la caratteristica 
della sua vita. 

A 16 anni, Giulia torna a 
casa dal Collegio ma 
l'attende un nuovo dolore: il 
papà é passato a seconde 
nozze e la ragazza si accorge 
ben presto che la nuova 
matrigna mal sopporta la 
presenza dei due figliastri; 
lei soffre, prega e tace, per 
non accrescere il dolore del 
papà, ma il fratello, non 
potendone più, lascia la 
famiglia e va lontano in cerca 
di un lavoro.. Nessuno avrà 
mai più sue notizie. Intanto 
la grazia di Dio bussa 

insistentemente al cuore di Giulia e la chiama a diventare la mamma di tanti bambini che la 
mamma non ce l 'hanno più.  
 

A 19 anni, Giulia, vincendo il disappunto del padre, parte per il Noviziato di Vercelli e, 
dopo un anno di preparazione, riceve l'abito religioso e un nome nuovo: Suor Nemesia. 
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Consegue il diploma di maestra e viene inviata a Tortona dove erano stati aperti: una    
scuola gratuita e un orfanotrofio: qui Sr. Nemesia trova il terreno adatto per dare colore, volto e 
cuore alla sua  carità. Diventa ben presto l'anima della Casa e il punto di riferimento per ogni 

iniziativa apostolica. E' dovunque: dove c'é un lavoro umile da svolgere, dove c'é una sofferenza 
da lenire, dove c'é fatica, dove c'é dolore, là arriva il cuore di Sr. Nemesia. 
Le Suore, le orfane, le alunne, la gente di Tortona, le famiglie, i conoscenti, le reclute, i chierici, i 
poveri: tutti fanno riferimento a Lei  per 35 lunghi anni... 

L'11 maggio 1903 i Superiori la chiamano a Borgaro (TO) per affidarle la cura delle 
Novizie: con il cuore straziato dal dolore del distacco dalla sua Tortona, Sr. Nemesia risponde: 
eccomi! Il suo metodo sarà sempre lo stesso: la Bontà. Qualcuno non capirà, e lei aggiungerà 
sofferenza a sofferenza usando con tutti dolcezza e bontà. E così per altri 13 anni. 

 
La sua tempra di valdostana si va però indebolendo e una brutta polmonite la riduce in fin 

di vita in otto giorni. Muore il 18 dicembre 1916 e nella camera in cui é deposta si  diffonde un 
delicato profumo di fiori: é il profumo della sua santità! 

La sua santità é fatta di laboriosità instancabile, di fedeltà al dovere, di pazienza, di carità, 
di donazione totale a Dio e ai fratelli: anche noi la possiamo imitare! 

 
"La santità non consiste nel fare molte cose, né a farne di grandi, bensì nel fare ciò che 

Dio domanda da noi". (Sr. Nemesia) 
Il 25 Aprile dell’anno 2004, la Chiesa, riconoscendo le sue virtù, la elevava all'onore 

degli Altari proclamandola BEATA! 
 

�� �

�� � ������
�������	�����(������
� �



                  SUOR MARIA CANDIDA TORCHIO: UNO SGUARRDO LUNGIMIRANTE 
 
Al Fonte Battesimale "Maria", nacque a Paderna (AL) il 17-12 -1908, da una famiglia 
profondamente cristiana e di una discreta agiatezza economica; primogenita di quattro fratelli, 
fu allieva e collegiale dell’Istituto “S. Vincenzo”; conseguito il diploma magistrale, ebbe modo di 
esercitare la sua professione per qualche anno in una scuola statale, in un paese di montagna, 
maturando, nella preghiera, la sua vocazione. 
 

Nell'estate del 1931, durante un triduo di Esercizi Spirituali ( 13-14-15 luglio), ai piedi 
della Madonna di Oropa, così scriveva: "In ricordo delle grazie numerose ottenutami dalla 
Mamma Celeste nel suo Santuario di Oropa, pregandola a tenermi sempre stretta al suo cuore 
materno e a farmi morire piuttosto che abbia a lasciarla” : era anche la sua decisione a 
rispondere alla chiamata del Signore, a seguirlo nella Vita Religiosa. 

Dopo il Noviziato, fu inviata all'Orfanotrofio "S. Giuseppe" di Alessandria come 
insegnante ella Scuola Elementare interna. 
Le sue belle doti di mente e di cuore consigliarono ai Superiori di inviarla a Castelnuovo 
Fogliani (PC) sede staccata  dell'Università Cattolica “S. Cuore” di Milano,  per continuare gli 
studi. 

Conseguì, senza problemi, la laurea in Pedagogia, Filosofia, materia che ebbe modo di 
insegnare con notevole successo, all'Istituto Magistrale "S. Vincenzo" di Tortona (AL). 
Idee profonde, chiare e precise, singolari capacità di comunicazione, una grande umanità con tutti 
e un animo giovanile, amante del bene e del bello, le conquistarono il favore delle Consorelle, 

delle Colleghe e delle alunne. 
Quando ormai tutto l'Istituto “S. Vincenzo” 

sembrava gravitare attorno alla sua persona, 
venne dai Superiori chiamata ad altri incarichi: a 
Borgaro c'era bisogno di una persona preparata 
che affiancasse la Superiora Provinciale: si era 
nell'autunno dell'anno 1954 e dovevano 
cominciare per lei gli anni più difficili: alle 
normali difficoltà, si aggiunsero quelle di una 
mortificazione continua delle sue belle doti, 
dovendo cedere sempre il passo a chi le 
camminava accanto e che non sempre 
condivideva, soprattutto le sue ansie, per la 
preparazione delle giovani Suore. 

 
  Nel 1961 venne chiamata a reggere la 
grande Provincia Religiosa di Roma. 
Si occupò delle molte sue Suore con cuore di 
madre: diede grande spazio alla loro preparazione 
professionale (oltre che a quella spirituale) e 
divenne lei, insegnante, in seno all'USMI, la 
Delegata Nazionale della FIROS (Federazione 
Suore Ospedaliere). 
 Il Capitolo del 1965 eleggeva Suor M. 
Candida Torchio "Superiora Generale della 

Congregazione delle Suore della Carità sotto la Protezione di S. Vincenzo de Paoli” : esultarono i 
cuori delle Consorelle e a Tortona squillarono tutte le campane! 

Entusiasta delle direttive del Concilio, dava all'Istituto nuovo impulso, apriva nuove 
frontiere, sia in campo spirituale che missionario. 



Portata per natura a dare importanza alle cose essenziali, eliminò pratiche tradizionali, 
ormai superate, e diede ampio respiro alla ventata di grazia della nuova evangelizzazione. 

 
Nel 1968 fu indetto un Capitolo Speciale per la revisione degli Statuti: vi si preparò con 

un Ritiro al Santuario del Selvaggio di Torino, ma, al ritorno - era il 13 febbraio - fu colta da un 
malore improvviso: erano le avvisaglie di quel male crudele che veniva a troncare le sue speranze 
e quelle di migliaia di Suore: Lei guardò il Crocifisso e disse il suo sì. 

 
Tornava alla Casa del Padre il 15 luglio dell'anno 1969: aveva poco più di 60 anni e 37 di 

vita religiosa��� . 
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